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PARTE GENERALE 

1. PRESENTAZIONE DI CAVOURESE S.P.A. 

Cavourese nasce il 14 Dicembre 1945 a Cavour, in Provincia di Torino, con un solo autobus di 
proprietà, modello FIAT 626 di 30 posti, e un solo autista impiegato sulla linea Cavour - Pinerolo. 

Negli anni dal 1960 al 1970, per far fronte alla crescente domanda di trasporto pubblico, il parco 
mezzi viene ampliato, così come il numero di autolinee: nascono i primi servizi di trasporto 
maestranze e il servizio scuolabus nei comuni della Provincia di Torino e Provincia di Cuneo. 

Negli anni dal 1980 al 1990, con il consolidarsi dell’azienda, ormai diventata uno dei nomi principali 
nel trasporto pubblico, si apre e si amplia il settore di noleggio autobus con conducente, che copre 
sia il territorio nazionale che europeo. Nello stesso periodo nascono le prime importanti 
collaborazioni con operatori e agenzie turistiche. 

Nel 2001 e 2003, l’azienda ottiene le certificazioni UNI EN ISO 9001, del proprio Sistema di Gestione 
Qualità, e UNI EN ISO 14001, del proprio Sistema di Gestione Ambientale. In questi anni si ampliano 
anche il parco mezzi e le zone operative di competenza, grazie anche alla fusione per incorporazione 
di alcune aziende del territorio tra cui la SDAV s.r.l. di Luserna S. Giovanni, la Bodoira Angelo s.r.l. 
della Val Susa e la EUROBUS s.r.l. di Torino. 

L'anno 2006 ha visto Torino protagonista grazie alle Olimpiadi Invernali. Cavourese ha partecipato 
all'evento come partner nella gestione del trasporto di atleti ed importanti sponsor, come General 
Electric e NBC. Inoltre, in occasione delle Olimpiadi Invernali è nato Ski Charter, il collegamento 
diretto dall'Aeroporto di Torino per le più famose stazioni sciistiche dell'Alta Val Susa – 
Bardonecchia, Sestriere, Pragelato, Cesana e Oulx. 

Nel 2011 Cavourese entra a far parte di Extra.TO, il consorzio che riunisce 21 aziende di trasporto 
pubblico della Città Metropolitana di Torino, e che ha come obiettivo l’esercizio dei servizi di 
Trasporto Pubblico Locale di Torino ed i comuni di Pinerolo, Ivrea, Bardonecchia, Carmagnola e 
Giaveno. 

Il 16 dicembre 2015 Cavourese incorpora la Martoglio S.p.A., storica azienda di Giaveno (TO), 
ampliando così il parco automezzi e della gamma dei servizi offerti. Nello stesso anno è stata 
notevolmente consolidata la sede di Torino - Strada del Drosso n. 77, per offrire ai propri clienti, 
italiani ed esteri, una divisione commerciale dedicata. 

In questi ultimi anni l’azienda ha rafforzato il settore noleggio autobus Gran Turismo e consolidato 
ulteriormente la propria presenza in ambito turistico. Grazie alla partnership con i più importanti tour 
operator torinesi e la creazione di nuove linee turistiche quali Liguria Shuttle, la navetta per la Sacra 
di San Michele e Turin Eco City Tour – vincitore del premio ANAV SMART MOVE 2016 nel settore 
turismo – Cavourese continua a percorrere la strada volta ad espandere il proprio raggio d’azione. 

Da sempre caratterizzata da una forte tradizione innovativa, l’azienda guarda al domani con nuovi 
progetti, ampliando l’offerta e garantendo efficienza, sicurezza e professionalità a tutti i suoi clienti. 

2. IL DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001, N. 231 

2.1 Principi generali 

Con il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante la “Disciplina della responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 
giuridica, a norma dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300” (di seguito, per brevità, il 
“Decreto”), entrato in vigore il 4 luglio successivo, il Legislatore ha inteso adeguare la normativa 
interna, in materia di responsabilità delle persone giuridiche, alle convenzioni internazionali cui l’Italia 
ha già da tempo aderito, quali la Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 1995 sulla tutela degli 
interessi finanziari della Comunità Europea, la Convenzione del 26 maggio 1997, anch’essa firmata 
a Bruxelles, sulla lotta alla corruzione nella quale sono coinvolti funzionari della Comunità Europea 
o degli Stati membri e la Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di 
pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche ed internazionali. 
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Con il decreto in questione è stato introdotto per la prima volta nell’ordinamento nazionale un regime 
di responsabilità amministrativa degli enti che si aggiunge alla responsabilità penale della persona 
fisica, appartenente all’ente, che ha materialmente realizzato il fatto illecito. Si tratta di una 
responsabilità amministrativa sui generis poiché, pur comportando sanzioni amministrative, 
consegue alla commissione di un reato e presenta le garanzie proprie del processo penale. 

Il decreto fissa i principi generali ed i criteri di attribuzione della responsabilità, nonché le sanzioni 
ed il relativo procedimento di accertamento ed applicativo. Per quanto riguarda le persone fisiche 
responsabili dei fatti illeciti, in conseguenza dei quali sorge la responsabilità amministrativa dell’Ente, 
l’art. 5 del decreto fa riferimento a due categorie di soggetti, di fatto considerando rilevante ai fini 
dell’attivazione della responsabilità la condotta di ogni agente, qualunque ne sia la collocazione 
interna, sia essa apicale o subordinata. 

L'ente è infatti responsabile per i reati commessi, nel suo interesse o a suo vantaggio, da: 

a) c.d. soggetti in posizione apicale, vale a dire persone che rivestono funzioni di 
rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell'Ente o di una sua unità organizzativa 
dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone che esercitano, anche di 
fatto, la gestione ed il controllo dello stesso;  

b) c.d. soggetti sottoposti, ovvero persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei 
soggetti di cui alla lettera a) (in sostanza, nel caso delle società, i dipendenti dell’Ente). 

La responsabilità dell'ente è una responsabilità autonoma, nel senso che sussisterà anche quando 

l'autore del reato non è stato identificato o non è imputabile e quando il reato si estingue per una 
causa diversa dall'amnistia. 

2.2 Le fattispecie di reato previste dal D.lgs. 231/01 (c.d. “reati presupposto”) 

In base al D.lgs 231/01 Cavourese S.p.A. può essere chiamata a rispondere soltanto in occasione 
della realizzazione di determinati reati, espressamente indicati dal legislatore nel Decreto stesso o 
previsti da leggi specifiche. 

Le fattispecie di reato, il cui novero è stato ampliato da successivi interventi normativi, sono indicate 
nell’Allegato 1 del presente Modello. 

La responsabilità amministrativa degli Enti può configurarsi anche in relazione a reati commessi 
all’estero, purché per tali reati non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto.  

E’, inoltre, sanzionata la commissione nelle forme del tentativo. 

2.3 I criteri d’imputazione oggettiva: l’interesse e il vantaggio 

La sanzione amministrativa può essere applicata alla società esclusivamente dal giudice penale nel 
contesto garantistico del processo penale e solo se sussistono tutti i requisiti oggettivi e soggettivi 
fissati dal legislatore: la commissione di un determinato reato nell’interesse o a vantaggio della 
società da parte di soggetti qualificati (apicali o sottoposti). 

Tale condizione consente di escludere la responsabilità dell’Ente nei soli casi in cui il reato sia stato 
commesso esclusivamente al fine di perseguire un interesse proprio o di terzi. 

Il “vantaggio” o “interesse” rappresentano due distinti criteri di imputazione della responsabilità. 
L’interesse della società, quanto meno concorrente, va valutato ex ante mentre il vantaggio richiede 
una verifica ex post. 

2.4 Le sanzioni 

Il decreto legislativo 231/01 prevede un articolato sistema di sanzioni amministrative, piuttosto 
gravose a seconda del reato realizzato. 

In particolare l’art. 9 del decreto 231/2001 prevede che possano essere irrogate - nelle modalità di 
seguito descritte - sanzioni pecuniarie, interdittive, ma anche la confisca e la pubblicazione della 
sentenza. 
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Le sanzioni pecuniarie vengono comminate in ogni caso di condanna definitiva e vanno determinate 
per quote (in numero non inferiore a cento né superiore a mille). L’importo di una quota va da un 
minimo di Euro 258,00 ad un massimo di Euro 1.549,00. 

Il legislatore indica, con riferimento a ciascun illecito, i minimi e i massimi edittali entro cui il Giudice 
deve quantificare la pena. 

Il numero di quote è determinato, a discrezione del Giudice, in base alla gravità del fatto, al grado 
della responsabilità dell’ente ed all’attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto 
e prevenire la commissione di ulteriori illeciti (art. 11, comma 1). 

Anche la quantificazione di ciascuna quota è rimessa alla discrezionalità del Giudice che utilizza, 
quale suo parametro allo scopo di assicurare l’efficacia della sanzione, le condizioni economiche e 

patrimoniali dell’Ente (art. 11, comma 2). 

L’art. 12 del D.Lgs. 231/01 prevede, peraltro, alcune ipotesi di riduzione della sanzione pecuniaria:  

� qualora l'autore del reato abbia commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi 
e l'ente non ne abbia ricavato vantaggio o ne abbia ricavato un vantaggio minimo; 

� qualora il danno patrimoniale cagionato sia di particolare tenuità; 
� qualora, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, l'ente abbia 

risarcito integralmente il danno e abbia eliminato le conseguenze dannose o pericolose del 
reato ovvero si sia comunque efficacemente adoperato in tal senso; 

� qualora, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, sia stato 
adottato e reso operativo un modello organizzativo idoneo a prevenire reati della specie di 
quello verificatosi. 

Aggravamenti di pena sono, invece, previsti dall’art. 21 del Decreto in caso di pluralità di illeciti. Le 
sanzioni interdittive si applicano in relazione ai reati per i quali sono espressamente previste e 
consistono nelle seguenti misure: 

� interdizione dall'esercizio dell'attività;  
� sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

del reato;  
� divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni 

di un pubblico servizio; 
� esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e eventuale revoca di quelli 

già concessi;  
� divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

La durata delle sanzioni interdittive non può essere inferiore a tre mesi, né eccedere i due anni. 
Condizione per la comminazione delle sanzioni interdittive è il ricorrere di uno dei seguenti 
presupposti: 

a) che l’Ente abbia tratto dal reato un profitto di rilevante entità e, al contempo, che il reato sia 
stato commesso da un soggetto in posizione apicale o, se commesso da soggetti sottoposti, 
che la commissione del reato sia stata determinata o agevolata da gravi carenze 
organizzative; 

b) che vi sia stata reiterazione degli illeciti. 

Le sanzioni interdittive non possono, al contrario, essere comminate nei casi sopra esaminati in cui 
il danno patrimoniale cagionato sia di particolare tenuità ovvero l'autore del reato abbia commesso 
il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l'ente non ne abbia ricavato vantaggio o ne abbia 
ricavato un vantaggio minimo. 

Vi è, inoltre, un’ulteriore ipotesi di esenzione dall’applicazione delle sanzioni interdittive. Infatti, 
qualora concorrano tutte le seguenti condizioni prima della dichiarazione di apertura del 
dibattimento, le sanzioni interdittive non vengono applicate: 

� l'ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose 
del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; 
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� l'ente ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante 
l'adozione e l'attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi;  

� l'ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca. 

Qualora queste condizioni vengano poste in essere tardivamente, e sempre che l’Ente ne abbia fatto 
espressa richiesta entro 20 giorni dalla notifica dell’estratto della sentenza, è possibile ottenere la 
conversione della sanzione interdittiva in sanzione pecuniaria (art. 78). 

Nella scelta della sanzione interdittiva idonea a prevenire illeciti del tipo di quello commesso, il 
Giudice deve attenersi agli stessi criteri già visti sopra per le misure pecuniarie.  

È possibile che più sanzioni interdittive vengano applicate congiuntamente. 

In particolare, è richiesto che la sanzione interdittiva abbia il carattere della specificità, ossia abbia 
ad oggetto la specifica attività alla quale si riferisce l’illecito dell’Ente. 

Il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione può difatti anche essere limitato a determinati 
tipi di contratto o a determinate amministrazioni.  

Fra le varie misure interdittive, quella della interdizione dall’esercizio dell’attività (comporta la 
sospensione ovvero la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali allo svolgimento 
dell'attività medesima) non può esser comminata se non quando l’irrogazione di ogni altra sanzione 
risulti inadeguata. 

Le misure interdittive sono, in linea di principio, temporanee. Tuttavia, nel caso in cui l'ente abbia 
tratto dal reato un profitto di rilevante entità e sia già stato condannato, almeno tre volte, negli ultimi 
sette anni, alla interdizione temporanea dall'esercizio dell'attività tale sanzione può essere disposta 
in via definitiva. Allo stesso modo il Giudice può applicare all'ente, in via definitiva, la sanzione del 
divieto di contrattare con la pubblica amministrazione ovvero del divieto di pubblicizzare beni o 
servizi quando l’Ente sia già stato condannato alla stessa sanzione almeno tre volte negli ultimi sette 
anni. 

È sempre disposta l'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività se l'ente, o una sua unità 
organizzativa, viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la 
commissione di reati in relazione ai quali è prevista la sua responsabilità. 

Nei casi in cui sussistono i presupposti per comminare una sanzione interdittiva che comporta 
l’interruzione dell’attività dell’Ente, se questo svolge un pubblico servizio o un servizio di pubblica 
utilità la cui interruzione può comportare un grave pregiudizio per la collettività, ovvero se 
l’interruzione dell’attività, date le dimensioni dell’Ente e le condizioni economiche del territorio sul 
quale si trova, può avere rilevanti ripercussioni sull’occupazione, è previsto che il Giudice possa, in 
luogo della sanzione interdittiva, disporre che l’attività dell’Ente continui sotto la guida di un 
commissario per un periodo pari alla durata della sanzione che sarebbe stata inflitta.  

La confisca del prezzo o del profitto del reato è sempre disposta in caso di condanna. Quando non 
è possibile eseguire la confisca dei beni che hanno costituito il prezzo o il profitto del reato, la stessa 
può anche avere ad oggetto somme di danaro, beni o altre utilità di valore equivalente. 

La pubblicazione della sentenza di condanna, anche solo per estratto, in uno o più giornali indicati 
dal giudice a spese dell’Ente condannato può esser disposta dal giudice nei casi in cui viene irrogata 
una sanzione interdittiva. 

2.5 Le misure cautelari 

Durante le more del procedimento penale, su richiesta del pubblico ministero, il giudice può disporre 
in via cautelare le misure interdittive sopra descritte. 

Condizione per l’applicazione delle misure cautelari è che vi siano gravi indizi di responsabilità 
dell’ente oltre ad elementi da cui emerga il concreto pericolo che vengano commessi ulteriori illeciti 
della stessa indole. 

Come per le misure cautelari del processo contro la persona fisica, anche quelle relative agli enti 
devono possedere i requisiti di proporzionalità, idoneità ed adeguatezza (art. 46): devono essere 
proporzionate all’entità del fatto ed alla sanzione che si ritiene possa essere irrogata, idonee alla 
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natura ed al grado dell’esigenze cautelari ed adeguate alla concreta esigenza cautelare per la quale 
la misura è stata richiesta, non potendo la stessa essere soddisfatta con diversa misura. 

La durata delle misure sanzionatorie irrogate in via cautelare (art. 51) è determinata dal giudice e 
non può, in ogni caso, essere superiore ad un anno. 

Se è già intervenuta una sentenza di condanna in primo grado, la durata della misura cautelare può 
essere corrispondente a quella della condanna, fermo il limite di tre anni e mezzo (art. 51, comma 
2).  

Il legislatore prevede, poi, ipotesi di sospensione delle misure cautelari nonché di revoca e 
sostituzione delle stesse. 

Anche in sede cautelare, è possibile che, in luogo delle sanzioni interdittive, si disponga il 
commissariamento dell’Ente per tutto il tempo della durata della sanzione che sarebbe stata 
applicata. 

2.6 Criteri di imputazione soggettiva. L’adozione del “Modello di organizzazione, gestione 
e controllo” quale possibile esimente dalla responsabilità amministrativa 

Ai fini dell’accertamento della responsabilità amministrativa occorrerà altresì dimostrare che il reato 
rappresenti espressione della politica aziendale o quanto meno derivi da una colpa di organizzazione 
in quanto ciò che si rimprovera all’ente è il fatto di non aver adottato misure cautelari atte a prevenire 
il rischio reato. 

Il criterio di imputazione soggettiva legato alla colpevolezza di organizzazione si differenzia qualora 
il reato sia stato commesso da soggetti apicali piuttosto che dai sottoposti.  

L’art. 6 del decreto stabilisce infatti che, in caso di commissione di uno dei reati contemplati dal 
decreto da parte dei vertici, l’ente non è chiamato a rispondere se dimostra che: 

� l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato prima della commissione del fatto 
illecito modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire la realizzazione degli 
illeciti penali considerati; 

� il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello e di curare il loro 
aggiornamento è stato affidato ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di 
iniziativa e controllo; 

� le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di organizzazione 
e di gestione; 

� non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo. 

Il decreto definisce quali siano le caratteristiche minime obbligatorie che il Modello definito alla lettera 
a) deve possedere per potere essere considerato efficace allo scopo e precisamente (art. 6 comma 
2): 

1) individuare le attività nel cui ambito esiste la possibilità che vengano commessi reati; 
2) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle 

decisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 
3) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione 

di reati; 
4) individuare un organismo a cui affidare il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza 

del modello e di curarne l’aggiornamento; 
5) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e sull’osservanza del Modello; 
6) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel Modello. 

Qualora il reato venga commesso dai soggetti subordinati, l’art. 7 prevede che “L’ente sarà 
responsabile se la commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di 
direzione o vigilanza” mentre “è esclusa l’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza se 
l’ente, prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di 
organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi”. 
L’onere probatorio a carico del soggetto collettivo è in tal caso più lieve. 
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Il comma 3 dell’art. 7 stabilisce che il modello deve prevedere in relazione alla natura e dimensioni 
dell’organizzazione nonché al tipo di attività svolta misure idonee: 

� a garantire lo svolgimento dell’attività nel rispetto della legge;  
� a scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio. 

L’adozione del Modello di organizzazione, gestione e controllo è facoltativa e non obbligatoria. La 
sua mancata adozione non comporta dunque alcuna sanzione, tuttavia espone l’ente alla 
responsabilità per gli illeciti realizzati da amministratori e dipendenti. 

In conclusione, il fondamento della responsabilità dell’ente ed il suo accertamento possono essere 
sinteticamente rappresentati nel seguente schema: 

 
2.7 Le linee guida delle Associazioni di Categoria 

Nella costruzione del Modello Organizzativo Cavourese S.p.A. ha utilizzato come riferimento quanto 
indicato da Confindustria nelle "Linee Guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, 
gestione e controllo ex D. Lgs. 231/2001", approvate in una prima versione in data 7 marzo 2002 e 
oggetto di successivi aggiornamenti. 

Pertanto, la procedura di redazione del Modello può essere schematizzata secondo i seguenti punti 
fondamentali:  

a. individuazione delle aree di rischio, ossia delle aree di operatività nelle quali sia possibile la 
realizzazione degli eventi pregiudizievoli previsti dal Decreto;  

b. predisposizione di un sistema di controllo in grado di prevenire la commissione dei reati 
attraverso l'adozione di appositi protocolli, tra cui la specifica previsione di: 
� sistemi organizzativi 
� poteri autorizzativi e di firma 
� sistemi di controllo e gestione 
� procedure 
� codice etico 

c. obblighi di informazione da e verso l'Organismo di Vigilanza. 

È opportuno evidenziare che il mancato rispetto di punti specifici delle Linee Guida di Confindustria, 
così come delle altre indicazioni date dalle Associazioni di Categoria, non inficia la validità di un 
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modello di organizzazione, gestione e controllo, dovendo questo essere redatto con riferimento alla 
realtà concreta della società, che ben può discostarsi da quanto indicato a livello generale ed 
esemplificativo. 

3. PRINCIPI DI CORPORATE GOVERNANCE E SISTEMA DI GESTIONE E CONTROLLO DI 
CAVOURESE S.P.A. 

3.1 L’adozione del Modello di gestione e controllo ai sensi del D.lgs 231/01 

Alla luce delle indicazioni fornite dal D.lgs. 231/01, Cavourese S.p.A. ha ritenuto conforme alla 
propria politica aziendale procedere alla definizione di un Modello di organizzazione, gestione e 
controllo (di seguito il “Modello”) seguendo l’iter procedimentale esaminato nei capitoli seguenti. 

La scelta di adozione del Modello si ritiene che possa costituire, unitamente alla codificazione di 
precise regole di comportamento, un efficace strumento di sensibilizzazione nei confronti di tutti i 
soggetti che operano in nome o/e per conto della società, affinché nell’espletamento delle loro attività 
siano indotti a comportamenti ispirati dall’etica ed in linea con le regole e le procedure contenute nel 
Modello. 

Lo scopo del Modello è pertanto la predisposizione di un sistema strutturato ed organico di 
prevenzione, dissuasione e controllo, finalizzato alla riduzione, mediante l’individuazione delle 
attività sensibili e la loro conseguente disciplina, del rischio di commissione non solo dei reati 
presupposto previsti nel D.Lgs. 231/01, ma anche quelli contemplati nella Legge 190/12. 

Il Modello di Cavourese S.p.A. detta regole e prevede procedure che la Società si impegna a far 
rispettare al fine di poter beneficiare dell’esenzione dalla responsabilità amministrativa in caso di 
commissione di uno dei reati previsti nel decreto ed intende costituire, più in generale, un 
miglioramento delle regole di governance societaria. 

Nella predisposizione del presente Modello si è tenuto conto del sistema di gestione aziendale 
costituito dall’insieme delle procedure e di controllo operanti in azienda, ove giudicati idonei a valere 
anche come misure di prevenzione dei reati e controllo sui Processi Sensibili. 

Sono stati pertanto analizzati i seguenti elementi: 

� il modello di governance; 
� la struttura organizzativa ed il sistema delle deleghe; 
� i sistemi di gestione; 
� il sistema informativo; 
� il codice etico. 

3.2 Il modello di governance 

Cavourese S.p.A. è una Società per Azioni amministrata da un Consiglio di Amministrazione 
investito dei più ampi poteri per la gestione della società. Ad esso spettano gli atti di gestione ed il 
compimento di tutti gli atti ritenuti opportuni per l’attuazione dell’oggetto sociale. 

La rappresentanza e la firma sociale di fronte ai terzi ed in giudizio spettano all’Amministratore 
Delegato ovvero ai componenti del Consiglio di Amministrazione nell’ambito delle deleghe loro 
attribuite dal consiglio stesso. 

L’Amministratore Delegato, nell’ambito delle deleghe conferite, può nominare procuratori speciali 
per singoli atti o determinate categorie di atti. 

All’Amministratore Delegato sono delegati tutti i poteri di ordinaria amministrazione. 

Ricopre il ruolo di “datore di lavoro”, “legale rappresentante” ai sensi del D.Lgs. 152/2006, nonché 
“titolare” ai sensi del D.Lgs. 196/2003. 

Il controllo contabile è svolto dal Collegio Sindacale composto di (3) tre membri effettivi e (2) due 
supplenti. 

 



Manuale del Modello di Organizzazione Gestione  
e Controllo Ex. D. Lgs. 231/01 

  Pag. 10 di 22 
 

Rev 1.0 

3.3 La struttura organizzativa ed il sistema delle deleghe 

La struttura organizzativa riguarda le aree in cui sono suddivise le attività societarie attraverso la 
precisa individuazione delle funzioni preposte e delle relazioni tra i diversi settori. 

La Società prevede che solo i soggetti muniti di formali e specifici poteri possano assumere impegni 
verso terzi in nome e per conto della società di appartenenza sia attraverso procure o deleghe 
interne. 

Sono state pertanto conferite procure speciali in relazione allo svolgimento di ruoli organizzativi 
implicanti la necessità effettiva di un potere di rappresentanza tenuto conto dell’organizzazione della 
struttura di cui il procuratore è responsabile. 

Al fine di rendere immediatamente evidente il ruolo e le responsabilità di ciascuno nell’ambito del 
processo decisionale aziendale Cavourese S.p.A. ha messo a punto un organigramma, riportato in 
Allegato 2, nel quale è schematizzata la propria struttura organizzativa con evidenza delle eventuali 
deleghe attribuite. 

L’organigramma è oggetto di ufficiale comunicazione a tutto il personale della Società tramite 
apposite comunicazioni organizzative ed è puntualmente aggiornato in funzione dei cambiamenti 
effettivamente intervenuti nella struttura organizzativa. 

Le procure sono custodite presso la sede legale della Società. 

La Società verifica periodicamente il sistema di deleghe e procure in vigore adottando le necessarie 
modifiche nel caso in cui le funzioni di gestione e/o la qualifica non corrispondano ai poteri di 
rappresentanza conferiti. 

3.4 I sistemi di gestione 

Cavourese S.p.A. ha adottato un Sistema di Gestione per la Qualità certificato secondo la norma 
UNI EN ISO 9001:2015. 

Tale sistema è realizzato con lo scopo di: 

� assicurare la costante conformità ai requisiti del cliente ed a quelli cogenti applicabili;  
� dimostrare la propria capacità di erogare un servizio che soddisfi tali requisiti;  
� accrescere la soddisfazione del cliente tramite l’applicazione efficace del sistema di gestione;  
� migliorare in continuo il proprio sistema gestionale. 

Inoltre, la Società si è dotata di un Sistema di Gestione Ambientale in ottemperanza dei requisiti 
della norma internazionale UNI EN ISO 14001:2015. 

Tale sistema è realizzato con lo scopo di: 

� identificare le attività a maggior rischio di impatto ambientale e valutarne i rischi sulla 
sicurezza;  

� pianificare gli interventi necessari per ottenere il miglioramento delle prestazioni ambientali;  
� implementare le attività necessarie per raggiungere gli obiettivi e tenere sotto controllo i 

processi. 

Cavourese S.p.A. ha, infine, predisposto un sistema di organizzazione e gestione della sicurezza 
sul lavoro ispirandosi alle norme OHSAS 18001:2007. 

La Società ha provveduto, altresì, ad adottare specifiche procedure per soddisfare le esigenze 231 
che sono contenute nel Manuale allegato al Modello. 

3.5 Il sistema informatico 

Il Sistema Informatico utilizzato dall’impresa è un sistema di tipo tradizionale basato su 
un’architettura client – server che consente di gestire i processi registrando le operazioni in tempo 
reale, permettendo la tracciabilità delle stesse e l’identificazione degli autori. 

Per garantire la sicurezza del sistema informatico la Società ha adottato il DPS (Documento 
Programmatico sulla Sicurezza) in conformità al D.lgs. 196/03 che contiene la descrizione delle 
misure di sicurezza adottate al 31/03/2014. 
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3.6 Il Codice Etico 

Il Codice Etico, che costituisce parte essenziale del Modello, è stato adottato unitamente all’adozione 
del Modello. 

Nel codice sono espressi i principi etici fondamentali (quali ad esempio lealtà, correttezza e 
trasparenza) che, permeando ogni processo del lavoro quotidiano, costituiscono elementi essenziali 
e funzionali per il corretto svolgimento delle attività della società. 

Sono state individuate altresì alcune regole comportamentali cui i destinatari del Codice Etico 
devono attenersi sia nei rapporti interni alla Società che nelle relazioni con soggetti esterni (ad es. 
con soggetti appartenenti alla Pubblica Amministrazione, dipendenti, fornitori). 

In tale prospettiva i principi in esso contenuti costituiscono anche un utile riferimento interpretativo 
nella concreta applicazione del Modello in relazione alle dinamiche aziendali, al fine di rendere 
eventualmente operante l’esimente di cui all’art.6 del D.Lgs. 231/2001. 

Il Codice Etico, che ha efficacia cogente per i destinatari, si rivolge a tutti coloro che hanno rapporti 
di lavoro dipendente o di collaborazione con Cavourese S.p.A. Esso stabilisce come principio 
imprescindibile dell’operato di Cavourese S.p.A. il rispetto delle leggi e dei regolamenti vigenti e 
sancisce principi di comportamento cui devono attenersi tutti i destinatari nello svolgimento 
quotidiano delle proprie attività lavorative e dei propri incarichi. 

4. IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO DI CAVOURESE S.P.A. 

4.1 Adozione e modifica del Modello 

Il Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.Lgs. 231/01 è adottato dal Consiglio di 
Amministrazione della Società con apposita delibera. 

Considerato che il presente Modello costituisce «atto di emanazione dell’organo dirigente», ai sensi 
dell’art. 6 co. 1 lett. a) del D.Lgs. 231/2001, la competenza in merito alle eventuali successive 
modifiche e/o integrazioni del Modello stesso, di carattere sostanziale, sono di prerogativa del 
Consiglio di Amministrazione della Società. 

Qualora si renda necessario procedere con tempestività le stesse potranno essere approvate 
dall’Amministratore delegato e successivamente ratificate dal CdA nell’adunanza immediatamente 
successiva. 

In particolare, occorrerà provvedere a modificare ed integrare il Modello al verificarsi delle seguenti 
circostanze particolari di carattere sostanziale quali, a livello esemplificativo e non esaustivo, 
interventi legislativi che inseriscano nel D.lgs 231/01 nuove fattispecie di reato di interesse per 
l’Azienda che rendano necessario effettuare un nuovo risk assessment, significative modifiche 
dell’assetto societario o il coinvolgimento della società in un procedimento ex D.lgs. 231/01. 

Le modifiche del Modello di carattere formale e gli aggiornamenti delle procedure contenute nel 
Manuale allegato al Modello devono essere comunicate all’Amministratore delegato per 
approvazione. 

Tutte le modifiche/integrazioni del Modello e dei documenti richiamati nello stesso devono essere 
comunicate all’Organismo di Vigilanza. 

L’Organismo di Vigilanza, coadiuvandosi con le funzioni eventualmente interessate, potrà proporre 
all’Amministratore Delegato/Consiglio di Amministrazione eventuali modifiche o integrazioni del 
Modello di cui si dovesse ravvisare l’opportunità in conseguenza dello svolgimento delle sue 
funzioni. 

4.2 Funzione del Modello 

Scopo del Modello è la predisposizione di un sistema strutturato ed organico di procedure e regole, 
comprendenti attività di controllo (preventive ed ex post), volto a ridurre in maniera consistente il 
rischio di commissione dei reati contemplati nel Decreto. 

In particolare, mediante l’individuazione dei «processi sensibili» costituiti dalle attività maggiormente 
a «rischio di reato» e la loro conseguente proceduralizzazione, il Modello si propone le finalità di: 
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� determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto della società, una piena 
consapevolezza di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni contenute in tale 
documento, in un illecito passibile di sanzioni, sul piano penale e amministrativo; 

� rendere tali soggetti consapevoli che tali comportamenti illeciti potrebbero comportare 
sanzioni amministrative anche nei confronti dell’azienda;  

� sottolineare come i comportamenti illeciti siano fortemente condannati e contrari agli interessi 
di Cavourese S.p.A. anche quando apparentemente essa potrebbe trarne un vantaggio, 
poiché sono comportamenti contrari ai principi etico-sociali della società oltre che alle 
disposizioni di legge;  

� consentire a Cavourese S.p.A. grazie ad un monitoraggio costante dei processi sensibili e 
quindi dei rischi di commissione di reato, di reagire tempestivamente al fine di prevenire e 
contrastare la commissione dei reati stessi. 

4.3 I Destinatari del Modello 

I soggetti ai quali il Modello ed il Codice Etico si rivolgono sono tenuti a rispettarne, per quanto di 
competenza di ciascun Destinatario, le relative disposizioni. 

Il Modello ed il Codice Etico disciplinano i comportamenti cui devono attenersi tutti i soggetti che 
operano per conto di Cavourese S.p.A. nell’ambito dei rapporti disciplinati nel Modello stesso e nelle 
procedure allegate secondo le competenze specificamente individuate. 

Tutti i destinatari, come sopra indicati, devono osservare, per quanto applicabile a ciascun soggetto, 
le regole di condotta prescritte dal Modello e dal Codice Etico nonché rispettare, ciascuno per il 
proprio ambito di competenza, le procedure specifiche richiamate adottando comportamenti idonei 
al fine di prevenire qualunque situazione illegale o non conforme ai principi ispiratori del Modello e 
del Codice Etico. 

4.4 La struttura del Modello 

Il Modello di organizzazione, gestione e controllo della Società è composto da: 

Parte Generale 

� Illustra il Modello di governance della società, i contenuti del Decreto, la funzione del Modello di 
Organizzazione e di Gestione, i compiti dell’Organismo di Vigilanza, il sistema disciplinare e, in 
generale, i principi, le logiche e la struttura del Modello stesso. 

Codice Etico 
Allegato alla Parte Generale del Modello, raggruppa tutti i principi ai quali si ispira la Società 
nella conduzione delle proprie attività. 

Parte Speciale 
Divisa in sezioni, che si riferiscono ciascuna alle specifiche tipologie di reato analizzate in 
occasione delle attività di determinazione delle aree a rischio, individua le attività sensibili di 
commissione dei reati e le relative misure di prevenzione. 

Manuale delle Procedure 
Raccoglie i principi specifici di comportamento che devono regolare l’attività di Cavourese S.p.A.. 

4.5 Caratteristiche del Modello 

Gli elementi che devono caratterizzare il presente Modello sono l’effettività e l’adeguatezza.  

L’effettività del Modello organizzativo è uno degli elementi che ne connota l’efficacia.  

Tale requisito si realizza con la corretta adozione ed applicazione del Modello, anche attraverso 
l’attività dell’Organismo di Vigilanza, che opera nelle azioni di verifica e monitoraggio e, quindi, valuta 
la coerenza tra i comportamenti concreti ed il Modello istituito. 

L’adeguatezza di un Modello organizzativo dipende dalla sua idoneità in concreto nel prevenire i 
reati contemplati nel decreto.  



Manuale del Modello di Organizzazione Gestione  
e Controllo Ex. D. Lgs. 231/01 

  Pag. 13 di 22 
 

Rev 1.0 

Tale adeguatezza è garantita dalla esistenza dei meccanismi di controllo, preventivo e correttivo, 
che consentano di identificare operazioni o Processi Sensibili con caratteristiche anomale. 

La predisposizione del Modello ha richiesto una serie di attività volte alla costruzione di un sistema 
di prevenzione e gestione dei rischi, in linea con le disposizioni del D.Lgs. 231/2001.  

Principi cardine cui si è ispirata l’Azienda per la creazione del Modello, oltre a quanto 
precedentemente indicato, sono: 

a) i requisiti indicati dal D.Lgs. 231/2001, in particolare: 
� l’attribuzione ad un Organismo di Vigilanza, posto in stretto contatto con il vertice 

aziendale e ritenuto in grado di garantire un risultato soddisfacente, del compito di 
promuovere l’attuazione efficace e corretta del Modello, anche attraverso il monitoraggio 
dei comportamenti aziendali nelle aree di attività rilevanti ai fini del D.Lgs. 231/2001 e 
valutate nel Modello stesso;  

� la messa a disposizione a favore dell’OdV di risorse adeguate affinché sia supportato nei 
compiti affidatigli;  

� l’attività di verifica del funzionamento del Modello con conseguente aggiornamento 
periodico (controllo ex post);  

� l’attività di sensibilizzazione e diffusione delle regole comportamentali e delle procedure 
istituite;  

� la previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme del 
Codice Etico e delle disposizioni contenute nel Modello;  

� la previsione di obblighi di informazione nei confronti dell’OdV. 

 

b) i principi generali di un adeguato sistema di controllo interno: 
� ogni operazione o azione che interviene in un’area sensibile deve essere: verificabile, 

documentata, coerente e congrua;  
� in linea di principio, nessuno deve poter gestire in piena autonomia un intero processo 

ricadente in un’area sensibile, ovvero deve essere rispettato il principio della separazione 
delle funzioni;  

� i poteri autorizzativi devono essere assegnati coerentemente con le responsabilità 
attribuite;  

� il sistema di controllo deve documentare l’effettuazione dei controlli stessi. 

4.6 Identificazione dei processi sensibili in relazione ad alcune tipologie di reato 

Il lavoro di analisi del contesto aziendale è stato attuato attraverso l’esame della documentazione 
aziendale ed una approfondita ricognizione della struttura organizzativa e delle attività sociali attuata 
attraverso una serie di interviste con i soggetti preposti alle diverse funzioni operanti nelle aree 
ritenute esposte a maggior rischio di commissione di reato. 

Questa fase preliminare si è proposta l’obiettivo di identificare i processi aziendali esposti 
maggiormente ai rischi di reato e, successivamente, di verificare la tipologia e l’efficacia dei controlli 
esistenti al fine di garantire l’obiettivo di conformità alla legge. 

Dall’analisi dei rischi condotta da Cavourese S.p.A., ai fini dell’attuazione del D.lgs 231/01, è emerso 
che le attività sensibili, che saranno dettagliate nelle singole sezioni di Parte Speciale, riguardano 
allo stato attuale le seguenti categorie di reati: 

� Reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione Parte Speciale, Sezione A 
� Reati Societari      Parte Speciale, Sezione B 
� Reati in materia di igiene e sicurezza sul lavoro  Parte Speciale, Sezione C 
� Reati in materia di criminalità informatica  Parte Speciale, Sezione D 
� Reati in materia ambientale    Parte Speciale, Sezione E 

I «processi sensibili», identificati all’esito della fase valutativa in esame, sono descritti analiticamente 
nelle relative Sezioni di Parte Speciale del presente Modello alle quali si rinvia. 
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Il Modello potrà essere implementato con ulteriori Sezioni di Parte Speciale relative a reati di nuova 
introduzione nel D.lgs 231/01 o a nuove attività sensibili, in relazione alle categorie di reati già 
valutate qualora, a seguito dell’aggiornamento del processo di valutazione dei rischi o delle attività 
societarie, Cavourese S.p.A. dovesse rilevare l’esistenza di aree sensibili con riferimento alle 
fattispecie criminose già prese in considerazione. 

4.7 Creazione di protocolli specifici e azioni di implementazione del sistema di controllo 
preventivo 

In seguito all’attività di definizione dei processi nel cui ambito, in linea di principio, potrebbe 
configurarsi la possibilità di commettere i reati richiamati dal D.Lgs.231/01 sono stati elaborati i 
protocolli necessari a prevenire le fattispecie di rischio–reato rilevate nell’attività di mappatura. 

Con riferimento a tali processi, sono state pertanto esaminate le procedure di gestione e di controllo 
in essere e sono state definite, ove ritenuto opportuno, le eventuali implementazioni necessarie, con 
riferimento al rispetto dei seguenti principi: 

� separazione funzionale delle attività operative e di controllo;  
� documentabilità delle operazioni a rischio e dei controlli posti in essere per impedire la 

commissione di reati;  
� ripartizione ed attribuzione dei poteri autorizzativi e decisionali, delle competenze e 

responsabilità, basate su principi di trasparenza, chiarezza e verificabilità e coerenti con 
l’attività in concreto svolta. 

L’obiettivo che Cavourese S.p.A. si prefigge è di garantire standard ottimali di trasparenza e 
tracciabilità dei processi e delle attività nel cui ambito potrebbero potenzialmente essere commessi 
i reati previsti dal decreto. 

Le procedure di comportamento indicate nel Modello si integrano, evidentemente, con le altre linee 
guida organizzative, con gli organigrammi, il sistema di attribuzione dei poteri e le procure aziendali 
– in quanto funzionali al modello – già utilizzati o operanti nell’ambito della Società, che non si è 
ritenuto necessario modificare ai fini del D.Lgs. 231/01. 

Qualora nell’ambito della prassi applicativa delle procedure dovessero emergere fattori critici 
l’Azienda provvederà ad un puntuale adattamento delle stesse per renderle conformi alle esigenze 
sottese all’applicazione del decreto. 

Per una disamina delle procedure si rinvia al Manuale delle procedure. 

5. L’ORGANISMO DI VIGILANZA (OdV) 

5.1 Individuazione e requisiti dell’OdV 

L’esenzione della Società dalla responsabilità amministrativa, come previsto dall’art. 6 I comma 
lettera b) e d) del D.Lgs. 231/2001, prevede anche l’obbligatoria istituzione di un Organismo di 
Vigilanza dell’ente, dotato sia di un autonomo potere di controllo, che consenta di vigilare sul 
funzionamento e sull’osservanza del Modello, sia di un autonomo potere di iniziativa, a garanzia del 
costante aggiornamento del medesimo. 

In attuazione di quanto previsto dalla disposizione citata il Consiglio di Amministrazione di 
Cavourese S.p.A. ha provveduto a nominare tale Organo di Vigilanza identificandolo nella figura 
dell’Ing. Valter RIPAMONTI. 

L’OdV nel caso in cui si rendesse necessaria una competenza professionale di tipo specifico potrà, 
a sua discrezione, avvalersi dell’ausilio di consulenti. 

Tale Organismo, in linea con le disposizioni del Decreto, con le Linee Guida delle principali 
associazioni di categoria e con la giurisprudenza in materia, possiede le seguenti caratteristiche: 

� autonomia e indipendenza: 

i requisiti di autonomia e indipendenza sono fondamentali e presuppongono che i membri 
dell’OdV non siano direttamente coinvolti nelle attività gestionali che costituiscono l’oggetto 
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della sua attività di controllo e che non abbiano mansioni operative che possano condizionare 
e contaminare la visione d’insieme sull’attività aziendale che ad esso si richiede.  

A garanzia dell’indipendenza nell’esercizio delle proprie funzioni è previsto che l’Organismo 
di Vigilanza riferisca al massimo vertice aziendale ovvero al Consiglio di Amministrazione. 

� onorabilità: 

i componenti dell’OdV non hanno riportato sentenze penali, anche non definitive, di 
condanna o di patteggiamento per reati previsti dal D.lgs 231/01 ovvero la condanna ad una 
pena che importi l'interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici ovvero l'interdizione 
temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche o delle imprese. 

� professionalità ed imparzialità: 

i componenti dell’OdV possiedono competenze tecnico-professionali adeguate alle funzioni 
che sono chiamati a svolgere. Tali caratteristiche, unite all’indipendenza, garantiscono 
l’obiettività di giudizio. 

� continuità d’azione: 

i componenti dell’OdV svolgono in modo costante le attività necessarie per la vigilanza del 
modello. 

� disponibilità dei mezzi organizzativi e finanziari: 

a dimostrazione dell’effettiva indipendenza, l’OdV possiede un proprio fondo spese, di cui 
potrà chiedere integrazione, ove necessario, e di cui potrà disporre per ogni esigenza 
funzionale al corretto svolgimento dei compiti. Tale budget è approvato, nell’ambito del 
complessivo budget aziendale, dal Consiglio di Amministrazione. 

La definizione degli aspetti attinenti alle modalità di svolgimento dell’incarico dell’OdV, quali la 
calendarizzazione delle attività, la verbalizzazione delle riunioni e la disciplina dei flussi informativi 
da parte delle funzioni aziendali interessate è rimessa allo stesso OdV, il quale potrà disciplinare il 
proprio funzionamento interno mediante un apposito regolamento delle proprie attività. 

5.2 Durata in carica, sostituzione e revoca dei membri dell’Organismo 

La nomina dell’OdV e la revoca del suo incarico sono di competenza del Consiglio di 
Amministrazione. 

L’Organismo di Vigilanza resta in carica per tre anni ed il mandato può essere rinnovato a 
discrezione del CdA per uguale periodo di tempo. 

In ogni caso, l’OdV, rimane in funzione fino alla nomina del successore.  

Qualora le caratteristiche dell’OdV dovessero venir meno nel corso dell’incarico, il CdA procederà 
alla revoca del suo incarico ed alla sua sostituzione con soggetto diverso che presenti i requisiti 
richiesti. 

La revoca dell’incarico potrà avvenire per giusta causa, per impossibilità sopravvenuta o allorquando 
vengano meno in capo all’OdV i requisiti di imparzialità, autonomia, indipendenza e onorabilità. 

Per giusta causa di revoca dovrà intendersi: 

� l'interdizione o l'inabilitazione, ovvero una grave infermità che renda il soggetto inidoneo a 
svolgere le proprie funzioni di vigilanza, o un'infermità che, comunque, comporti l'assenza 
dal luogo di lavoro per un periodo superiore a sei mesi; 

� un grave inadempimento dei propri doveri così come definiti nel presente Modello; 
� una sentenza di condanna della Società ai sensi del Decreto, passata in giudicato, ovvero 

un procedimento penale concluso tramite c.d. "patteggiamento", ove risulti dagli atti 
l’"omessa o insufficiente vigilanza" da parte dell'Organismo di Vigilanza, ad esso 
addebitabile, secondo quanto previsto dall'art. 6, comma 1, lett. d) del Decreto; 

� una sentenza di condanna passata in giudicato, per aver personalmente commesso uno dei 
reati previsti dal Decreto; 
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� una sentenza di condanna passata in giudicato, ad una pena che comporta l'interdizione, 
anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l'interdizione temporanea dagli uffici direttivi 
delle persone giuridiche e delle imprese. 

Nei casi sopra descritti, il Consiglio di Amministrazione provvederà a nominare il nuovo Organismo 
di Vigilanza in sostituzione di quello cui sia stato revocato il mandato, fatta salva la facoltà di agire 
nelle competenti sedi per il risarcimento dei danni subiti in conseguenza del comportamento dello 
stesso. 

Nel caso in cui sia stata emessa una sentenza di condanna, il Consiglio di Amministrazione, nelle 
more del passaggio in giudicato della sentenza, potrà altresì disporre la sospensione dei poteri 
dell'Organismo di Vigilanza e la nomina di un Organismo di Vigilanza ad interim. 

La rinuncia da parte dei componenti dell’Organismo di Vigilanza può essere esercitata in qualsiasi 
momento e deve essere comunicata al Consiglio di Amministrazione per iscritto unitamente alle 
motivazioni che l’hanno determinata. 

5.3 Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza 

I compiti propri dell’OdV possono essere riassunti a livello generale nelle seguenti attività:  

� vigilare sull’osservanza delle prescrizioni del Modello da parte dei Destinatari; 
� valutare la reale efficacia ed adeguatezza del Modello a prevenire la commissione dei reati 

previsti nel decreto ed oggetto di valutazione aziendale;  
� vigilare sul funzionamento del Modello proponendo agli Organi competenti eventuali 

aggiornamenti, che dovessero emergere a seguito dell’attività di verifica e controllo, o allo 
scopo di adeguarlo ai mutamenti normativi o alle modifiche della struttura aziendale. 

Per un efficace svolgimento delle proprie funzioni all’OdV è assegnato il compito di:  

� condurre ricognizioni periodiche sulla mappa delle aree a rischio reato al fine di adeguarla ai 
mutamenti dell’attività o della struttura aziendale;  

� con il coordinamento delle funzioni aziendali di volta in volta coinvolte, effettuare 
periodicamente verifiche ispettive volte all’accertamento del rispetto di quanto previsto dal 
Modello, in particolare verificare che le procedure ed i controlli previsti all’interno dello stesso 
siano eseguiti e documentati in maniera conforme e che i principi etici siano rispettati;  

� concordare con il responsabile dell’Area interessata le opportune azioni correttive ove a 
seguito delle verifiche si rilevi una condizione di criticità;  

� condurre attività di indagine per l’accertamento di presunte violazioni delle prescrizioni del 
Modello a seguito di segnalazioni pervenutegli;  

� promuovere idonee iniziative dirette alla diffusione e conoscenza del Modello da parte di tutto 
il personale anche attraverso appositi incontri di formazione;  

� fornire le informazioni di cui viene a conoscenza nell’ambito dello svolgimento delle proprie 
mansioni all’Amministratore Delegato/CdA qualora ritenga sussistenti gli estremi per l’avvio 
di un procedimento disciplinare;  

� redigere all’esito di ogni attività ispettiva, informativa e propositiva verbale analitico il cui 
contenuto è riportato in apposito libro. 

È compito dell’OdV: 

� definire un piano delle attività, almeno su base semestrale, da comunicare al Consiglio di 
Amministrazione;  

� comunicare al Consiglio di Amministrazione, ed alle aree aziendali coinvolte, il piano delle 
verifiche relativo allo specifico ambito di attività, al fine di consentire a ciascuna Area 
l’assunzione delle misure organizzative necessarie allo svolgimento delle verifiche 
pianificate;  

� documentare le attività di controllo e verifica svolte e conservare tutta la documentazione 
prodotta nel corso delle suddette; 

� verificare le eventuali evoluzioni normative e/o giurisprudenziali rilevanti ai fini 
dell’applicazione del Modello e, più in generale, del Decreto, informandone tempestivamente 
l’Amministratore Delegato. 
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Nello svolgimento della sua attività, è previsto che l’OdV: 

� possa emanare disposizioni ed ordini di servizio intesi a regolare l’attività dell’Organismo di 
Vigilanza nonché il flusso informativo da e verso lo stesso;  

� possa avvalersi dell’ausilio di tutte le strutture della Società ovvero di consulenti esterni, nei 
limiti del budget eventualmente approvato; 

� possa interpellare tutti i soggetti che rivestono specifiche funzioni all’interno della Società 
onde ottenere ogni informazione o dato ritenuto necessario per lo svolgimento dei compiti 
previsti dal D.Lgs. 231/2001 e dal presente Modello;  

� sia autorizzato ad acquisire ed a trattare tutte le informazioni, i dati, i documenti e la 
corrispondenza inerenti le attività svolte nelle singole aree aziendali e ritenuti necessari per 
lo svolgimento delle sue attività, nel rispetto delle vigenti normative in tema di trattamento di 
dati personali; 

� sia tutelato contro eventuali forme di ritorsione a suo danno che potrebbero avvenire a 
seguito dello svolgimento o della conclusione di accertamenti intrapresi dallo stesso;  

� adempia all’obbligo di riservatezza che gli compete a causa dell’ampiezza della tipologia di 
informazioni di cui viene a conoscenza per via dello svolgimento delle sue mansioni. 

5.4 Flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza 

Ogni funzione appartenente a Cavourese S.p.A. ha l’obbligo di trasmettere all’OdV tutte le 
informazioni ritenute utili ad agevolare l’attività di vigilanza sull’efficacia del Modello, o relative ad 
eventi che potrebbero generare o abbiano generato violazioni del Modello, dei suoi principi generali 
e del Codice Etico in relazione ai reati previsti dal D.Lgs 231/01, nonché in ordine alla inidoneità, 
inefficacia e ad ogni altro aspetto potenzialmente rilevante a tali fini. 

Inoltre, a seguito delle segnalazioni ricevute da parte dell’OdV, le funzioni interessate dovranno 
prontamente attivarsi per eliminare le criticità indicate provvedendo, qualora sia necessario, a 
modificare o aggiornare le parti del modello interessate. 

Dovranno poi dare tempestiva comunicazione delle soluzioni adottate all’OdV. 

La modalità di trasmissione di tali informazioni potrà essere diretta, oppure per il tramite dei soggetti 
apicali sotto la cui responsabilità opera il soggetto dichiarante, ma in ogni caso dovrà avvenire in 
forma scritta. 

Al fine di facilitare l’acquisizione delle informazioni necessarie allo svolgimento dei suoi compiti l’OdV 
predispone apposita modulistica dandone diffusione. 

Ogni informazione, segnalazione, report, è conservata a cura dell’OdV in un archivio strettamente 
riservato. 

Le informazioni acquisite dall’OdV saranno trattate in modo tale da garantire:  

a) il rispetto dell’anonimato della persona segnalante e della riservatezza della segnalazione 
inoltrata; 

b) il non verificarsi di atti di ritorsione, penalizzazione o discriminazione nei confronti dei 
segnalanti;  

c) la tutela dei diritti di soggetti in relazione ai quali sono state effettuate segnalazioni in mala 
fede e successivamente risultate infondate ferma restando in tal caso la possibilità di esperire 
le azioni opportune nei confronti di coloro che intenzionalmente hanno effettuato la falsa 
segnalazione. 

L’OdV valuterà le segnalazioni ricevute con discrezione e responsabilità. 

A tal fine potrà ascoltare l’autore della segnalazione o il responsabile della presunta violazione ed 
effettuare le indagini opportune. 

In linea generale, verrà garantito l’anonimato del segnalante salva la possibilità di rivelarne l’identità 
all’autorità disciplinare ed all’incolpato nei seguenti casi: 

I. consenso del segnalante;  
II. la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto 

alla segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi che hanno 
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fatto emergere l’illecito, ma la contestazione avviene sulla base di altri fatti da soli sufficienti 
a far scattare l’apertura del procedimento disciplinare;  

III. la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità 
è assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza può emergere 
solo a seguito dell’audizione dell’incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso 
produce nel procedimento. 

A livello operativo, devono essere comunicate all’OdV, oltre a quanto previsto nelle singole Sezioni 
di Parte Speciale, le informazioni relative agli argomenti esposti nell’elenco seguente: 

1. le anomalie o atipicità riscontrate nello svolgimento delle attività lavorative, con riferimento 
alle aree a rischio individuate nel Modello;  

2. la violazione delle procedure previste nel Modello;  
3. i provvedimenti o le notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria o da qualsiasi altra 

autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di indagini, anche nei confronti di ignoti, per i reati 
di cui al D.Lgs 231/2001 riguardanti la Società e i destinatari del modello, direttamente o 
indirettamente; 

4. visite, ispezioni e accertamenti avviati da parte degli enti competenti (a titolo meramente 
esemplificativo: ASL, INPS, INAIL, Guardia di Finanza) e, alla loro conclusione, eventuali 
rilievi e sanzioni comminate;  

5. relazioni interne dalle quali emergano responsabilità da parte di soggetti aziendali per le 
ipotesi di reato previste dal decreto; 

6. i procedimenti disciplinari svolti, le eventuali sanzioni irrogate o i provvedimenti di 
archiviazione di tali procedimenti con le relative motivazioni, nel caso in cui rientrino 
nell’ambito di applicazione del Decreto;  

7. le comunicazioni della Società di revisione/Revisore Contabile riguardanti aspetti che 
possono indicare carenze nel sistema dei controlli interni o osservazioni sul bilancio della 
Società;  

8. rilevate carenze organizzative o procedurali idonee a determinare il concreto pericolo di 
commissione di reati rilevanti ai fini del Decreto;  

9. mancata collaborazione da parte delle Aree Aziendali (in particolare, rifiuto di fornire 
all’Organismo documentazione o dati richiesti, ovvero ostacolo alla sua attività);  

10. esistenza di procedimenti penali nei confronti di soggetti che operano per conto della Società, 
ovvero di procedimenti a carico della società in relazione a reati rilevanti ai sensi del Decreto;  

11. l’esito degli accertamenti disposti a seguito dell’avvio di indagini da parte dell’Autorità 
Giudiziaria in merito a reati rilevanti ai sensi del Decreto;  

12. le informazioni previste nelle singole procedure o nella procedura “Flussi informativi verso 
l’OdV” contenuta nel Manuale delle Procedure;  

13. qualunque informazione ritenuta utile ed opportuna ai fini dello svolgimento delle funzioni 
dell’OdV. 

Rientrano inoltre negli obblighi di informativa nei confronti dell’OdV anche le notizie correlate a:  

� modifiche alla composizione degli organi sociali;  
� cambiamenti nella struttura organizzativa aziendale;  
� variazioni delle deleghe e delle procure assegnate. 

5.5 Reporting dell’OdV nei confronti degli Organi Sociali 

L’Organismo di Vigilanza ha l’obbligo di tenere informato il Consiglio di Amministrazione sulle attività 
concluse nel periodo, sui risultati raggiunti e sulle azioni intraprese a seguito dei riscontri rilevati. 

È assegnata all’OdV una linea di reporting su base periodica, almeno semestrale, nei confronti del 
CdA, tramite invio di una relazione informativa, salvo assumere carattere d’immediatezza in 
presenza di problematiche o gravi rilievi tali per cui si renda necessario darne urgente 
comunicazione. 

È inoltre prevista una informativa continuativa nei confronti dell’Amministratore Delegato/CdA sulla 
normale operatività dell'Organismo, quali verifiche svolte, attività formative, evoluzioni della 
normativa di riferimento. 
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L’OdV potrà essere convocato in qualsiasi momento per motivi urgenti dal CdA e potrà a sua volta 
presentare richiesta in tal senso ogni qualvolta ne ravvisi la necessità. 

Le riunioni con gli Organi interessati devono essere verbalizzate e copie dei verbali devono essere 
custodite dall’OdV. 

5.6 Verifiche sull’adeguatezza del Modello 

L’Odv può effettuare periodicamente specifiche verifiche sull’adeguatezza del Modello e sulla sua 
efficacia. 

A tal fine viene svolta un’attività di verifica di tutte le segnalazioni ricevute nel corso dell’anno, delle 
azioni intraprese, delle verifiche a campione eventualmente svolte e della sensibilizzazione dei 
destinatari del Modello rispetto all’applicazione dello stesso. 

Il piano delle verifiche, che avrà ad oggetto il riesame del rischio-reato nelle varie attività sensibili 
individuate, avrà cadenza semestrale. Diversamente il piano delle verifiche finalizzato alla 
ricognizione delle attività aziendali non ritenute a rischio di commissione di reati rilevanti ai fini del 
Decreto avrà cadenza annuale. 

L’OdV può avvalersi del supporto delle funzioni, che di volta in volta si rendano necessarie, interne 
o esterne, nel rispetto degli accordi contrattuali e del budget accordatogli. 

Le verifiche ed il loro esito sono inserite nei report previsti dal Modello. 

5.7 Conservazione delle informazioni 

Le informazioni, le segnalazioni ed i report previsti dal Modello Organizzativo vengono conservati 
dall’Organismo di Vigilanza in un apposito data base (informatico o cartaceo) per un periodo di 10 
anni. 

L’accesso ai dati del data base è consentito esclusivamente ai membri dell’Organismo di Vigilanza 
e a persone da questi delegate ed autorizzate. 

6. IL SISTEMA DISCIPLINARE 

6.1  Funzione del sistema disciplinare. Principi generali 

Il Modello per essere rispondente ai requisiti previsti dal decreto legislativo 231/01 deve prevedere 
altresì, ai sensi dell’art. 6 comma 2 lett. e) e 7 comma 4 lett. b), un sistema disciplinare idoneo a 
sanzionare il mancato rispetto delle misure in esso indicate. 

La violazione delle regole di comportamento e delle misure previste dal Modello da parte di un 
lavoratore dipendente e/o dei dirigenti della stessa costituisce un inadempimento alle obbligazioni 
derivanti dal rapporto di lavoro ai sensi dell’art. 2104 c.c. e dell’art. 2106 c.c. 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall’esito di un eventuale procedimento penale 
avviato dall’autorità giudiziaria, in quanto le regole di condotta e le procedure interne sono vincolanti 
per i destinatari, indipendentemente dall’effettiva realizzazione di un reato. 

L’eventuale irrogazione della sanzione disciplinare, dovrà essere, per quanto possibile, ispirata ai 
principi di tempestività, immediatezza ed equità. 

6.2  Violazioni del Modello e del Codice Etico 

Ai fini dell’applicazione del sistema disciplinare sono considerati, a titolo esemplificativo 
comportamenti sanzionabili: 

1) la commissione di reati previsti dal D.Lgs. 231/01;  
2) la violazione di disposizioni e di procedure interne previste dal Modello (ad esempio la non 

osservanza dei protocolli, l’omissione di comunicazioni all’OdV in merito a informazioni 
prescritte, omissione di controlli, etc.);  

3) l’adozione, nell’espletamento di attività connesse ai «processi sensibili», di comportamenti 
non conformi alle prescrizioni del Modello;  

4) le violazioni delle norme generali di condotta contenute nel Codice Etico. 
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6.3 Misure nei confronti dei dipendenti in posizione non dirigenziale 

La violazione da parte dei dipendenti delle singole regole comportamentali di cui al presente Modello 
costituisce illecito disciplinare. L’art. 2104 c.c. individuando il dovere di « obbedienza » a carico del 
lavoratore dispone che il prestatore di lavoro debba osservare nello svolgimento delle proprie 
mansioni le disposizioni impartite dall’imprenditore e dai collaboratori di questo dai quali 
gerarchicamente dipende. 

Il rispetto delle prescrizioni del presente Modello e del Codice Etico rientra nel generale obbligo del  

lavoratore di rispettare le disposizioni stabilite dalla direzione per soddisfare le esigenze tecniche, 
organizzative e produttive della Società. 

Le sanzioni irrogabili rientrano tra quelle previste dalla normativa vigente, dalla contrattazione 
collettiva applicata, che nel caso specifico è rappresentato dal CCNL per autoferrotranvieri, nel 
rispetto della vigente legislazione, delle procedure previste dalla legge 30 maggio 1970 n. 300 
(Statuto dei lavoratori) e delle relative disposizioni contenute nel CCNL. 

Le infrazioni verranno accertate ed i conseguenti procedimenti disciplinari avviati secondo quanto 
previsto nella normativa suindicata. 

I lavoratori saranno pertanto passibili dei provvedimenti previsti dall’art. 23 e ss. del CCNL indicato 
e precisamente: 

� richiamo verbale;  
� ammonizione scritta;  
� multa; 
� sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino ad un massimo di tre giorni; 
� licenziamento per mancanze ai sensi dell’art. 25 (con o senza preavviso). 

In particolare si prevede, a titolo esemplificativo ma non esaustivo, che:  

a) incorre nei provvedimenti del richiamo verbale o dell’ammonizione scritta, a seconda della 
gravità dell’infrazione, il lavoratore che violi il Codice Etico o adotti, nell'espletamento della 
sua attività, un comportamento non conforme alle prescrizioni del Modello (ad es. che non 
osservi le procedure prescritte, ometta di svolgere controlli, ecc.);  

b) incorre nei provvedimenti della multa o della sospensione dal lavoro e dalla retribuzione per 
un periodo non superiore a tre giorni il lavoratore che, nel violare il Codice Etico o adottando, 
nell'espletamento della sua attività, un comportamento non conforme alle prescrizioni del 
Modello, nonché compiendo atti contrari all'interesse della Società, ponga in essere 
comportamenti ritenuti più gravi di quelli sanzionati alla lettera a);  

c) incorre nel provvedimento del licenziamento con preavviso il lavoratore che adotti, 
nell'espletamento della sua attività, un comportamento non conforme alle prescrizioni del 
Modello stesso e diretto in modo univoco al compimento di un reato;  

d) incorre nel provvedimento del licenziamento senza preavviso il lavoratore che adotti, 
nell'espletamento della sua attività, un comportamento non conforme alle prescrizioni del 
Modello stesso e tale da determinare la concreta applicazione a carico della Società, anche 
solo in sede cautelare, di misure previste dal Decreto. 

Restano ferme – e si intendono qui richiamate – tutte le previsioni di cui all’art. 23 del CCNL, tra cui:  

� l’obbligo – in relazione all’applicazione di qualunque provvedimento disciplinare – della previa 
contestazione dell’addebito al dipendente e dell’ascolto di quest’ultimo in ordine alla sua 
difesa; 

� l’obbligo – salvo per il richiamo verbale – che la contestazione sia fatta per iscritto e che il 
provvedimento non sia emanato se non decorsi 5 giorni dalla contestazione dell’addebito 
(nel corso dei quali il dipendente potrà presentare le sue giustificazioni);  

� l’obbligo di motivare al dipendente e comunicare per iscritto la comminazione del 
provvedimento; 

� la rilevanza, ai fini della graduazione della sanzione, di precedenti disciplinari a carico del 
dipendente e l’intenzionalità del comportamento. 

Le tipologie e l’entità delle sanzioni applicate in ciascun caso di violazione saranno proporzionate 
alla gravità delle mancanze; in particolare si terrà conto della gravità della condotta, anche alla luce 
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dei precedenti disciplinari del lavoratore, delle mansioni dallo stesso svolte e dalle circostanze in cui 
è maturata e si è consumata l’azione o l’omissione. 

Il sistema disciplinare è soggetto a costante verifica da parte della Direzione che è la funzione 
responsabile della concreta applicazione delle misure disciplinari delineate su eventuale 
segnalazione dell’OdV e sentito il superiore gerarchico dell’autore della condotta censurata.  

6.4 Misure nei confronti dei dirigenti 

La violazione, da parte dei dirigenti, delle procedure previste dal presente Modello o l’adozione, 
nell’espletamento delle attività nell’ambito dei «processi sensibili», di comportamenti non conformi 
alle prescrizioni del Modello o del Codice Etico e la commissione di reati previsti dal D. Lgs. 
231/2001, tenuto conto anche della particolare natura fiduciaria del rapporto di lavoro, 
determineranno l’applicazione delle misure idonee in conformità a quanto previsto dalla normativa 
vigente e dal Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro della categoria applicato. 

6.5 Misure nei confronti di Amministratori, Sindaci e Revisori 

Alla notizia di violazioni del Modello di Organizzazione e di Gestione da parte dei componenti del 
Consiglio di Amministrazione, l’Organismo di Vigilanza è tenuto ad informare tempestivamente 
l’intero Consiglio di Amministrazione ed il Collegio Sindacale, per l’adozione degli opportuni 
provvedimenti tra cui, ad esempio, la convocazione dell’Assemblea dei Soci al fine di adottare le 
misure più idonee. 

Alla notizia di violazioni del Modello di Organizzazione e di Gestione da parte di uno o più dei membri 
del Collegio Sindacale, l’Organismo di Vigilanza comunica al Presidente dei Consiglio di 
Amministrazione ed all’Amministratore Delegato la notizia della violazione commessa da parte di 
uno o più componenti del Collegio Sindacale. Il Consiglio di Amministrazione convoca con urgenza   
l'Assemblea dei soci per disporre l'eventuale revoca ai sensi dell’art. 2400, 2° comma, cod. civ.. Alla 
notizia di violazioni del Modello di Organizzazione e di Gestione (per quanto applicabile) da parte 
dei revisori, l’Organismo di Vigilanza è tenuto ad informare tempestivamente il Consiglio di 
Amministrazione ed il Collegio Sindacale per l’adozione degli opportuni provvedimenti tra cui, ad 
esempio, la convocazione dell’Assemblea dei Soci al fine di adottare le misure più idonee. 

7. DIFFUSIONE DEL MODELLO ORGANIZZATIVO 

7.1 Introduzione 

Cavourese S.p.A. al fine di dare efficace attuazione al Modello adottato, intende assicurare la 
corretta diffusione dei contenuti e dei principi ivi previsti sia all’interno sia all’esterno della Società. 

La diffusione è improntata ai principi di completezza, tempestività, accuratezza, accessibilità e 
continuità, al fine di consentire ai destinatari, diversi per ruolo e responsabilità, consapevolezza sui 
principi di comportamento e di controllo di Cavourese S.p.A.. 

In particolare il Modello è reso disponibile a tutti i soggetti che operano, anche occasionalmente, per 
Cavourese S.p.A. e sui quali la Società sia in grado di esercitare direzione o vigilanza. 

La comunicazione dell’adozione è data via e-mail e la pubblicazione del Modello nella sua versione 
integrale e aggiornata, è garantita attraverso la creazione di un’area specifica della rete aziendale. 

7.2 Formazione e informazione dei dipendenti 

Al fine di agevolare la comprensione del Modello e fornire gli strumenti per garantirne il pieno rispetto, 
viene assicurata una specifica attività di formazione, per tutte le funzioni che operano per conto di 
Cavourese, anche attraverso percorsi di formazione differenziati, i cui contenuti sono stati condivisi 
con l’OdV. 

La partecipazione ai programmi di formazione sopra descritti è obbligatoria e gli argomenti relativi                         
alla diffusione della normativa D.Lgs. 231/01 sono erogati in ambito di formazione con relativa firma 
di presenza.  
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A completamento delle attività di formazione è prevista la compilazione di questionari e di 
dichiarazioni attestanti l’avvenuta formazione. 

7.3 Informazione al Consiglio di Amministrazione, ai Sindaci e ed ai revisori dei conti. 

Il presente Modello viene formalmente consegnato a ciascun membro del Consiglio di 
Amministrazione e ai Sindaci al momento della formale adozione del Modello. 

Dell’avvenuta adozione viene, inoltre, data notizia al Collegio Sindacale. 

7.4 Informazione a collaboratori, consulenti e soggetti terzi 

Cavourese S.p.A. promuove la conoscenza e l’osservanza del Codice Etico anche tra i partner 
commerciali e finanziari, i consulenti, i collaboratori a qualsiasi titolo ed in generale a chiunque abbia 
rapporti professionali con la Società. 

Al fine di garantire la conoscenza e l’informazione sulla politica e sulle procedure adottate dalla 
Società, è facoltà della stessa inserire nei contratti con i Soggetti Terzi una clausola specifica con la 
quale le parti contraenti riconoscano ed accettino i principi del Codice Etico. 

Al fine di darne ampia conoscenza ai terzi, Cavourese ha segnalato sul proprio sito Internet 
l’avvenuta adozione del Modello 231 e del Codice Etico. 
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ANALISI E VALUTAZIONE DEI RISCHI - PREMESSA 

La presente Parte Speciale del MOG 231 ha l’obiettivo di illustrare in maniera descrittiva: 

� gli esiti dell’analisi del rischio di commissione dei reati cd. “sensibili”, ovverosia dei fatti di 
reato considerati rilevanti dal D.Lgs. 231/2001; 

� gli esiti dell’individuazione delle attività nel cui ambito possono essere commessi reati, 
ovverosia dei processi decisionali, organizzativi ed operativi che caratterizzano l’attività 
dell’ente, e delle relative aree coinvolte; 

indicando di conseguenza le procedure e gli specifici protocolli di prevenzione diretti a prevenire la 
commissione dei fatti di reato compresi nel catalogo del D.Lgs. 231/2001. 

Ai fini della individuazione delle attività nel cui ambito possono essere commessi i reati previsti dal 
D.Lgs. 231/2001, si è adottato il seguente approccio metodologico: 

� individuazione dei processi e delle aree a rischio 

individuazione dei processi decisionali, organizzativi ed operativi delle relative aree coinvolte 
in ciascuna fase del processo, mediante: 

� esame e studio dell’assetto organizzativo aziendale, a mezzo dell’acquisizione della 
documentazione di riferimento (organigrammi, funzionigrammi, visure, deleghe, 
procure, mansionari etc.). La classificazione delle aree si basa sul mansionario 
aziendale e sull’organigramma, documenti che costituiscono parte integrante del 
presente MOG231 e che vengono allegati alla presente parte speciale (appendice 
allegata).  

Detti documenti devono essere datati e sottoscritti dal legale rappresentante; essi 
devono essere aggiornati ogni qualvolta muti la situazione aziendale, al fine 
dell’eventuale aggiornamento del presente MOG231; 

� esame e studio della procedimentalizzazione delle attività a mezzo dell’acquisizione 
delle procedure interne adottate e degli attuali sistemi di gestione; 

� esame e studio delle attività di fatto svolte dai rispettivi uffici e sedi, a mezzo di audit 
presso l’azienda finalizzati alla formalizzazione delle prassi interne con particolare 
riguardo alle funzioni che rivestono ruoli di vertice nei procedimenti a maggior rischio; 

� identificazione e valutazione del rischio 

individuazione del rischio concreto di commissione del reato oggetto di analisi, espresso 
mediante una scala di valori (assente, basso, medio, alto) che rappresenta il risultato dato 
dalla combinazione tra la gravità della fattispecie e la probabilità che la medesima si realizzi;  

� individuazione dei protocolli 

individuazione e rinvio agli specifici protocolli di prevenzione (cd. "procedure"), che occorre 
seguire per neutralizzare o ridurre il rischio a livello di accettabilità. 

All’esito di tali attività è stata predisposta la presente Parte Speciale, in cui per ogni fatto di reato 
sensibile vengono riportati: 

� la fattispecie di reato come prevista dalla legge; si precisa che all’interno della presente parte 
speciale vengono indicati tutti i reati sensibili ex D.Lgs. 231/2001, ivi compresi quelli il cui 
rischio di commissione risulta assente; 

� la descrizione di una condotta tipica generale e particolare; si precisa che nell’ottica di 
facilitare la corretta comprensione della fattispecie, si è ritenuto opportuno parafrasare il 
dettato normativo attraverso termini di uso comune, che comunque ne conservino il 
significato ed attraverso esempi legati alla attività in concreto svolta dall’ente; 

� i processi sensibili; si precisa che tali processi decisionali, organizzativi ed operativi sono, 
altresì, dettagliatamente descritti all’interno di ciascuna specifica procedura richiamata;  
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� le aree di rischio, generali e particolari; 
� i protocolli di prevenzione;  

Si precisa che le procedure di riferimento, che costituiscono parte integrante del presente MOG 231, 
sono le seguenti (Manuale delle procedure in allegato): 

� P.231.01 - Gestione dei rapporti con l’Organismo di Vigilanza; 
� P.231.02 - Gestione dei flussi finanziari; 
� P.231.03 - Gestione degli acquisti; 
� P.231.04 - gestione contabile e societaria; 
� P.231.05 - Anticorruzione e gestione dei rapporti con le Pubbliche Amministrazioni; 
� P.231.06 - Gestione della salute e sicurezza sul lavoro; 
� P.231.07 - Gestione delle attività informatiche; 
� P.231.08 - Gestione dei rapporti consulenziali; 
� P.231.09 - Gestione della tutela dell’ambiente; 
� P.231.10 - Selezione, assunzione e gestione delle risorse umane. 
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PARTE I – ANALISI E VALUTAZIONE DEI RISCHI 

2 Sezione I - Criteri adottati 

2.1 Metodologie ed analisi della valutazione dei rischi 

Il fine dell’attività di Risk Analisys ha permesso la redazione di una scheda analisi per ogni singola 
fattispecie di reato prevista come causa di responsabilità amministrativa per Cavourese S.p.A. ai 
sensi del D.lgs 231/01. 

Nella scheda è stato riportato il testo della norma penale richiamata dal D.lgs 231/01, corredata da 
una specifica disamina in ordine alle caratteristiche ed alla natura del reato presupposto. 

Per effettuare una prima valutazione di rischio complessiva per singola fattispecie, sulla base dei 
seguenti indici si procede al calcolo del cosiddetto Fattore di Rischio Totale (FRT) dato dal prodotto 
dei seguenti indici: 

� Indice di Gravità “G” Proporzionale alla gravità della sanzione 
� Indice di Probabilità “P” Funzione della probabilità di rischio 
� Indice di Rilevabilità “R” Determinato dalla rilevabilità del comportamento illecito 
� Indice di Correzione “C” Fattore di amplificazione in funzione del tipo di azienda 

A ciascuno degli indici di cui sopra è stato attribuito un range all’interno del quale assegnare un 
determinato punteggio. Di seguito le attribuzioni. 

Indice di gravità "G" Criterio Punteggio 

 Bassa 1 

 Media 2 

 Alta 3 

 Molto alta 4 

 Elevatissima 5 
 

Indice di probabilità "P" Criterio Punteggi 

 Non attinente 0 

 Non escludibile 1 

 Attinente 2 
 

Indice di rilevabilità "R" Criterio Punteggi 

 

Alta: L'organizzazione e la gestione aziendale è in 
grado di rilevare certamente il manifestarsi di 
comportamenti scorretti 1 

 

Moderata: Il programma di controllo ha una probabilità 
di rilevare il manifestarsi di comportamenti scorretti 
inferiore al 50% 2 

 
Bassa: Il programma di controllo rileva solo 
casualmente il manifestarsi di comportamenti scorretti 3 

 

Fattore correttivo "C" Criterio Punteggi 

 

Non viene corretto: la valutazione derivante dalla 
moltiplicazione di G*R*P è ritenuta congrua per il tipo di 
organizzazione 1 

 

Viene corretto: la valutazione derivante dalla 
moltiplicazione di G*R*P non è ritenuta congrua per il 
tipo di organizzazione e per l’impatto di immagine che 
potrebbe avere la sanzione. 2 
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Nella valutazione della potenzialità criminogena nelle singole aree si è tenuto conto anche delle 
attività di controllo interno già operanti nelle stesse (quali, ad esempio, l’esistenza di un sistema di 
verifica delle decisioni strategiche adottate, l’avvenuta formalizzazione dei flussi decisionali, 
l’esistenza di un sistema di deleghe formalizzato, l’operatività di un sistema di report periodici delle 
attività delle figure apicali, etc.). 

La quantificazione del rischio viene relegata al calcolo del FRT per ogni singola attività la cui 
valutazione viene definita in base alla sotto riportata tabella. 

Rischio FRT Priorità Interventi 
Elevato >=28 Elevata Necessari e urgenti 
Moderato Tra 19 e 27 Media Necessari 
Basso Tra 6 e 18 Bassa Non necessari o generici 
Trascurabile Tra 0 e 5 Trascurabile Non necessari 

 

Ne scaturisce una tabella complessiva di valutazione dei rischi riportata in Allegato 3. 

Per quanto riportato in tabella vengono escluse, perché non attinenti all’attività di Cavourese S.p.A., 
quelle fattispecie di reato che manifestano un rischio “Trascurabile”. Tali reati, per le definizioni date, 
presentano un fattore di rischio inferiore a 5 e non necessitano di specifici interventi. 
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PARTE II – PARTE SPECIALE 

La Parte Speciale del Modello Organizzativo di Cavourese S.p.A. è suddivisa in diverse sezioni che 
si riferiscono alle categorie di reato che, a seguito della mappatura dei profili di rischio svolta nella 
fase preliminare e prodromica alla stesura del Modello stesso, presentano qualche profilo di 
rilevanza concreta nello svolgimento dell’attività della Società. 

Ogni singola sezione è così strutturata: 

� premessa sul contenuto della singola Parte Speciale; 
� breve, ma esaustiva elencazione dei reati ascrivibili alla categoria oggetto della sezione, che 

illustrano i principi che sottendono i singoli reati presupposto in modo tale da agevolare tutti 
i Destinatari del Modello nella comprensione dello stesso; 

� individuazione dei Destinatari della Parte Speciale; 
� delineazione dei processi aziendali considerati, coerentemente con le attività di Risk Analysis 

condotte, potenzialmente a rischio di commissione di questi reati (c.d. Attività Sensibili); 
� elencazione dei principi di comportamento che tutti i Destinatari devono rispettare nello 

svolgimento delle loro mansioni e funzioni aziendali, ispirandone il comportamento e 
svolgendo una funzione di guida. Tali principi costituiscono, tra l’altro, unitamente al Codice 
Etico, una prima fase di prevenzione e di controllo dei profili di rischio;  

� previsione di specifiche procedure di comportamento che devono essere applicate 
concretamente in azienda e che rendono trasparenti e agevolmente controllabili le “attività 
sensibili”;  

� breve indicazione dell’attività di controllo che l’Organismo di Vigilanza dovrà svolgere con 
riferimento alla categoria di rischio presa in esame nella singola parte speciale. 

Si precisa che, sulla base delle risultanze delle attività di Risk Analysis e delle valutazioni ad oggi 
condotte, i reati potenzialmente maggiormente configurabili nella realtà di Cavourese S.p.A. sono 
riferiti alle seguenti categorie: 

� Reati contro la PA (Pubblica Amministrazione); 
� Reati societari; 
� Reati in materia di igiene e sicurezza sul lavoro; 
� Reati informatici; 
� Reati ambientali. 

Le sezioni di seguito elaborate (ad oggi: sezioni A – E) sono state approvate con delibera del 
Consiglio di Amministrazione del 06 aprile 2018. 
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2. SEZIONE A – REATI NEI RAPPORTI CON LA PA – Artt. 24, 25 e 25 decies D.Lgs. 231/2001 

2.1 Premessa 
Nella presente Sezione vengono esaminati i profili di rischio relativi ai reati presupposti che rientrano 
nella categoria dei reati contro la Pubblica Amministrazione, ovvero tutti i reati elencati negli articoli 
24 e 25 del D. Lgs. 231/2001, anche alla luce della Legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni 
per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella Pubblica Amministrazione” 
che, accanto alla modifica di alcuni reati contro la Pubblica Amministrazione e societari, ha esteso 
l’ambito di applicazione della responsabilità amministrativa delle società, attraverso l’introduzione di 
nuove fattispecie criminose. 

Come noto, infatti, la Legge 190/12 interviene in attuazione dell'art. 6 della Convenzione 
dell'Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall'Assemblea generale 
dell'ONU il 31 ottobre 2003 e ratificata ai sensi della Legge 3 agosto 2009, n.116, e degli articoli 20 
e 21 della Convenzione penale sulla corruzione, di Strasburgo del 27 gennaio 1999 e ratificata ai 
sensi della Legge 28 giugno 2012 n. 110. 

L'adozione di misure idonee a combattere il fenomeno della corruzione è inoltre stata sollecitata da 
organismi internazionali di cui è parte l'Italia, in particolare dal GRECO (Groupe d'Etats contre la 
Curruption) dal Consiglio di Europa, che ha rilevato trattarsi di “fenomeno consueto e diffuso”, dal 
WGB (Working Group on Bribery) dell'OCSE e dall'IRG (Implementation Review Group) per 
l'attuazione della Convenzione contro la corruzione delle Nazioni Unite. 

La legge delinea un macrosistema di intervento fondato sulla cultura della prevenzione della 
corruzione delineando un insieme di regole volte a garantire legalità e trasparenza all’azione 
pubblica. 

Si è, inoltre, ritenuto opportuno considerare in questa Sezione anche il reato di cui all’art. 377 bis del 
codice penale, “Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 
giudiziaria”, previsto dall’art. 25 decies del D. Lgs. 231/01, così come introdotto dalla Legge 
116/2009, in ragione dell’omogeneità di bene giuridico tutelato. 

2.2 Breve elencazione dei reati ascrivibili alla categoria 
Art. 24 D. Lgs. 231/01 - Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato o di un ente 
pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno dello Stato o di 
un ente pubblico.  

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, 640, comma 2, n. 1, 
40-bis e 640-ter se commesso in danno dello Stato o di altro ente pubblico, del codice penale, 
si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

2. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di 
rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità; si applica la sanzione pecuniaria da 
duecento a seicento quote. 

3. Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 
9, comma 2, lettere c), d) ed e). 

Art. 25 D. Lgs. 231/01 - Concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione (1) 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321 e 322, commi 1 e 3, del codice 
penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote. 

2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 322, commi 
2 e 4, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a seicento quote. 

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi dell'articolo 
319-bis quando dal fatto l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 319-ter, comma 2, 
319-quater e 321 del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da trecento a 
ottocento quote (2). 

4. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all'ente anche 
quando tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322-bis. 



Manuale del Modello di Organizzazione Gestione  
e Controllo Ex. D. Lgs. 231/01 

  Pag. 10 di 95 
 

Rev 1.0 

5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno. 

(1) Rubrica modificata dall'articolo 1, comma 77, lettera a), numero 1), della Legge 6 
novembre 2012, n. 190. 

(2) Comma modificato dall'articolo 1, comma 77, lettera a), numero 2), della Legge 6 
novembre 2012, n. 190. 

Art. 25 decies D. Lgs. 231/01- Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all’autorità giudiziaria 

1. In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 377-bis del codice penale, si applica 
all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

(1) Articolo inserito dall'articolo 4, comma 1, della legge 3 agosto 2009, n. 116, come sostituito 
dall'articolo 2 del D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 121. 

2.3 Fattispecie dei reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione 
Di seguito sono riportate le fattispecie di reato – corredate da una breve descrizione in relazione a 
ciascun delitto - che sono state esaminate ai fini della valutazione dei rischi descritta ai paragrafi 
successivi. 

2.4 Reati contro il patrimonio della Pubblica Amministrazione - art. 24 D. Lgs. 231/2001 
� Truffa aggravata ai danni dello Stato 

� Art. 640, comma 2, n. 1, c.p. Truffa, aggravata dell’essere stata commessa a danno dello 
Stato “Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un 
ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la 
multa da Euro 51 a Euro 1.032. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da Euro 309 a Euro 1.549 se 
il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o col pretesto di far 
esonerare taluno dal servizio militare”. 

� Art. 640 - bis c.p. Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche “La pena è 
della reclusione da uno a sei anni e si procede d’ufficio se il fatto di cui all’articolo 640 riguarda 
contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 
denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità 
europee”. 

Brevi cenni sulla fattispecie 

La truffa consiste, per quanto attiene alla condotta, nel modificare il vero in ordine a fatti o 
circostanze la cui esistenza, nei termini falsamente rappresentati, è essenziale per l’atto di 
disposizione patrimoniale della Pubblica Amministrazione. 

Un esempio concreto potrebbe riguardare il caso in cui, nella predisposizione di documenti, 
dati o informazioni necessaria alla partecipazione a procedure di gara, si forniscano alla 
Pubblica Amministrazione informazioni non veritiere (ad esempio supportate da 
documentazione artefatta) al fine di ottenere l’aggiudicazione della gara stessa. 

� Frode informatica 
� Art. 640 – ter c.p. Frode informatica - “Chiunque, alterando in qualsiasi modo il 

funzionamento di un sistema informatico o telematico o intervenendo senza diritto con 
qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema informatico o 
telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 51 euro a 1.032 euro. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da 309 euro a 1.549 euro se 
ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, 
ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema. 
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La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il 
fatto è commesso con furto o indebito utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più 
soggetti.  

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze 
di cui al secondo e terzo comma o un'altra circostanza aggravante”. 

Brevi cenni sulla fattispecie 

Occorre preliminarmente osservare come tale fattispecie abbia rilievo ai fini della presente 
sezione di parte speciale soltanto quando il reato sia commesso a danno della Pubblica 
Amministrazione come sopra intesa. 

Pertanto, il reato può essere integrato qualora si violi un sistema informatico o se ne alterino 
i dati al fine di ottenere un profitto: ad esempio, una volta ottenuto un finanziamento, si viola 
il sistema informatico dell’Amministrazione erogante al fine di inserire un importo relativo al 
finanziamento superiore a quello ottenuto legittimamente. 

� Reati in tema di erogazioni pubbliche 

� Art. 316 - bis c.p. Malversazione a danno dello Stato - “Chiunque, estraneo alla Pubblica 
Amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente pubblico o dalle Comunità 
europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire iniziative dirette alla 
realizzazione di opere od allo svolgimento di attività di pubblico interesse, non li destina alle 
predette finalità, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni”. 

� Art. 316 - ter c.p. Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato - “Salvo che il fatto 
costituisca il reato previsto dall’articolo 640-bis, chiunque mediante l’utilizzo o la 
presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero 
mediante l’omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, 
contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 
denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a Euro 3.999,96 si applica 
soltanto la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da 5.164 a 
25.822 Euro. Tale sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito”. 

Brevi cenni sulle fattispecie 

La prima delle due ipotesi di reato sopra riportata, ovvero la malversazione, si configura nel 
caso in cui, avendo conseguito legittimamente da parte di un Ente Statale o delle Comunità 
Europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti, non si proceda all’utilizzo delle somme 
ottenute per gli scopi cui erano destinate. Il reato sussiste anche se la somma viene distratta 
solo parzialmente, non rilevando il fatto che l’attività programmata si sia comunque svolta. 

Il secondo reato, invece, si realizza nei casi in cui - mediante l’utilizzo o la presentazione di 
dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere ovvero mediante l’omissione di 
informazioni dovute - si ottengano contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni. 

In questo caso, contrariamente a quanto visto al punto precedente, a nulla rileva l’uso che 
viene fatto delle erogazioni, poiché il reato viene a realizzarsi nel momento del 
conseguimento indebito dei finanziamenti.  

La linea di discrimine tra il reato in esame e la truffa aggravata va ravvisata nella assenza 
della “induzione in errore” dell’Ente erogante; in altre parole qualora l’erogazione del denaro 
consegua alla mera presentazione di una dichiarazione mendace, senza che l’Ente erogante 
effettui alcuna verifica e possa quindi essere indotto in errore, ricorre la fattispecie di cui 
all’art. 316 ter c.p. e non quella di cui all’art. 640 bis c.p.. 
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2.5 Reati di concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità e corruzione – art. 25 
D. Lgs. 231/2001 

� Art. 317 c.p. Concussione - “Il pubblico ufficiale che, abusando della sua qualità o dei suoi 
poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra 
utilità è punito con la reclusione da sei a dodici anni”. 

� Art. 318 c.p. Corruzione per l’esercizio della funzione - “Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio 
delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o per un terzo, denaro o 
altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la reclusione da uno a cinque anni”. 

� Art. 319 c.p. Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio - “Il pubblico ufficiale che, per 
omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo ufficio, ovvero per compiere 
o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro 
od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da quattro a otto anni”. 

� Art. 319 - bis c.p. Circostanze aggravanti - “La pena è aumentata se il fatto di cui all’art. 319 
ha per oggetto il conferimento di pubblici impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di 
contratti nei quali sia interessata l’amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene 
nonché il pagamento o il rimborso di tributi”. 

� Art. 319 – ter c.p. Corruzione in atti giudiziari - “Se i fatti indicati negli articoli 318 e 319 sono 
commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o 
amministrativo, si applica la pena della reclusione da quattro a dieci anni. Se dal fatto deriva 
l’ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la pena è della 
reclusione da cinque a dodici anni; se deriva l’ingiusta condanna alla reclusione superiore a 
cinque anni o all’ergastolo, la pena è della reclusione da sei a venti anni”. 

� Art. 319 - quater c.p., Induzione indebita a dare o promettere utilità - “Salvo che il fatto 
costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio che, 
abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a promettere 
indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da tre a otto 
anni. Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con 
la reclusione fino a tre anni”. 

� Art. 320 c.p. Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio - “Le disposizioni degli 
articoli 318 e 319 si applicano anche all’incaricato di un pubblico servizio. In ogni caso, le 
pene sono ridotte in misura non superiore a un terzo”. Art. 321 c.p. Pene per il corruttore “Le 
pene stabilite nel comma 1 dell’articolo 318, nell’art. 319, nell’art. 319 bis, nell’art. 319 ter e 
nell’art. 320 in relazione alle suddette ipotesi degli articoli 318 e 319, si applicano anche a 
chi dà o promette al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio il denaro o altra 
utilità”. 

� Art. 322 c.p. Istigazione alla corruzione - “Chiunque offre o promette denaro od altra utilità 
non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio, per l’esercizio 
delle sue funzioni o dei suoi poteri, soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia 
accettata, alla pena stabilita nel comma 1 dell’art. 318, ridotta di un terzo. Se l’offerta o la 
promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio ad 
omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi doveri, il 
colpevole soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata, alla pena stabilita 
nell’art. 319, ridotta di un terzo. La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale 
o all’incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra 
utilità per l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri. La pena di cui al comma secondo si 
applica al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico servizio che sollecita una promessa 
o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per le finalità indicate dall’art.319”. 

� Art. 322-bis c.p. Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, 
corruzione e istigazione alla corruzione di membri della Corte penale internazionale o degli 
organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri 

Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si applicano anche: 

1. ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte 
di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 
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2. ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle 
Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 

3. alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le 
Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti 
delle Comunità europee; 

4. ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità 
europee; 

5. a coloro che, nell’ambito di altri Stati membri dell’Unione europea, svolgono funzioni o attività 
corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio. 

6. bis ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte 
penale internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della 
Corte penale internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari 
o agenti della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti sulla base del Trattato istitutivo 
della Corte penale internazionale. 

Le disposizioni degli articoli 319 quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo comma, si 
applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 

1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 
2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali o degli 

incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche 
internazionali, qualora il fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri un indebito 
vantaggio in operazioni economiche internazionali ovvero al fine di ottenere o di mantenere 
un’attività economica o finanziaria. 

Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino funzioni 
corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi”. 

Brevi cenni sulle fattispecie 

Il concetto giuridico di “corruzione” è affine a quello comunemente inteso e consiste nella promessa 
o dazione di denaro o altra utilità ad un Pubblico Ufficiale o ad un Incaricato di Pubblico Servizio per 
l’esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, ovvero per il compimento di un atto contrario ai doveri 
d’ufficio nonché per l’omissione o il ritardo di un atto d’ufficio. 

Tale reato può essere realizzato non solo quando la promessa o la dazione vengano effettuate prima 
del compimento da parte del pubblico agente delle condotte sopra indicate, ma anche quando siano 
ad esse successive.  

Con riferimento alla concussione il legislatore con la legge 190/2012 oltre ad aggravare l’afflittività 
dell’art. 317 c.p. sotto il profilo sanzionatorio, ha delimitato la sfera di operatività della stessa, oggi 
applicabile ai soli casi di concussione per costrizione, in seguito all’espunzione della concussione 
attuata mediante induzione, fattispecie che ricade oggi nella formulazione del nuovo reato di cui 
all’art. 319 quater c.p. 

La precedente formulazione dell’art. 317 c.p. prevedeva, infatti, la punibilità con la pena della 
reclusione da quattro a dodici anni per il pubblico ufficiale o l’incaricato di un pubblico servizio che 
“abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe o induce taluno a dare o promettere 
indebitamente, a lui o ad un terzo, denaro o altra utilità”. 

Colui che subiva la pressione a promettere o dare l’utilità richiesta non risultava, per contro, punibile 
e veniva identificato quale soggetto passivo del reato, nonché persona offesa dello stesso. 

Con il recente intervento di riforma, il Legislatore ha, tuttavia, inteso scindere le due forme di 
manifestazione delle condotte concessive, riconoscendo alle stesse una specifica autonomia, 
seppur differenziandole sotto il profilo dei soggetti agenti nonché del trattamento sanzionatorio. 

In particolare, il nuovo testo del reato di concussione di cui all’art. 317 c.p. dispone oggi: “Il pubblico 
ufficiale che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere 
indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei a dodici anni”. 
Accanto a tale modifica, è stato introdotto l’art. 319 quater c.p., rubricato “Induzione indebita a dare 
o promettere utilità” che prevede: “Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o 
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l'incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a 
dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione 
da tre a otto anni. 

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la reclusione 
fino a tre anni”. 

Con la novella legislativa risultano quindi oggi una fattispecie di concussione per costrizione, oggetto 
dell’art. 317 c.p., limitata al solo Pubblico Ufficiale, ed una di concussione per induzione “induzione 
indebita a dare o promettere utilità”, fattispecie autonoma disciplinata dall’art. 319 quater c.p., alla 
quale è stato riconosciuto un trattamento sanzionatorio più mite accanto alla punibilità di colui che 
dà o promette l’utilità. 

Per maggiore chiarezza pare opportuno inquadrare le figure richiamate dal Legislatore nelle 
fattispecie sopra elencate. 

Le nozioni di Pubblico Ufficiale e di Incaricato di Pubblico Servizio sono definite dal codice penale 
rispettivamente agli articoli 357 e 358.  

In entrambi i casi, il Legislatore offre una nozione sostanziale delle due figure ancorandole alle 
attività svolte in concreto e non a qualifiche meramente formali. 

Infatti è Pubblico Ufficiale, ai sensi della legge penale, non solo colui che ha un rapporto organico 
con la Pubblica Amministrazione ma, più in generale, il soggetto che esercita pubbliche funzioni e 
che, nell’ambito della potestà pubblica, esercita poteri autoritativi, deliberativi o certificativi. 

È, invece, Incaricato di Pubblico Servizio colui che svolge attività oggettivamente diretta al 
conseguimento di finalità pubbliche che non siano semplici mansioni d’ordine o prestazioni d’opera 
meramente materiale. 

Tali qualifiche pubblicistiche prescindono dunque completamente da un rapporto di dipendenza dallo 
Stato ovvero da altro Ente Pubblico. 

Ciò che distingue le due figure è l’esercizio dei poteri propri della Pubblica Amministrazione, 
elemento proprio del solo Pubblico Ufficiale. 

Quanto alla nozione di Pubblica Amministrazione, è bene fare riferimento ad una definizione ampia. 
Pertanto deve intendersi Pubblica Amministrazione, ai fini della legge penale, qualsiasi ente che 
eserciti funzioni di natura pubblica imputabili allo Stato o ad altra Istituzione.  

A titolo esemplificativo e non esaustivo, si riporta di seguito un elenco dei soggetti con cui l’Azienda 
può venire in contatto con maggiore frequenza e che rientrano nella definizione di Pubblica 
Amministrazione: 

� Ministeri, Presidenza del Consiglio, Regioni, Province e Comuni; 
� Organi della Commissione Europea, della Comunità Europea, Istituti collegati e Pubblica 

Amministrazione di Stati esteri; 
� Magistratura, Forze Armate e di Polizia (Guardia di Finanza, Arma dei Carabinieri, Polizia di 

Stato, Polizia Municipale, Polizia Penitenziaria, etc.); 
� Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, Autorità Garante per la protezione dei dati 

personali, Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, Autorità per l’Energia Elettrica ed il 
Gas; 

� Consob, Banca d’Italia; 
� Agenzia delle Entrate, Agenzia delle Dogane e del Territorio; 
� Amministrazioni, aziende e enti del Servizio Sanitario Nazionale; 
� Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, 
� CNEL – Consiglio Nazionale dell’Economia e del Lavoro, ENEA - Ente per le nuove 

tecnologie, l'energia e l'ambiente, ICE - Istituto nazionale per il commercio estero; 
� INAIL - Istituto nazionale assicurazioni infortuni sul lavoro, INPDAP - Istituto nazionale di 

previdenza per i dipendenti dell'amministrazione pubblica, INPS - Istituto nazionale della 
previdenza sociale, INPDAI - Istituto Nazionale di previdenza per i dirigenti di aziende 
industriali, ENASARCO - Ente nazionale di assistenza per gli agenti e i rappresentanti di 
commercio; 
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� Imprese pubbliche e soggetti privati che adempiono una funzione di interesse pubblico, quali 
ad es. RAI - Radiotelevisione Italiana, Ferrovie dello Stato, Poste Italiane S.p.a. 

2.6 Reato di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all’Autorità Giudiziaria – art. 25 decies D. Lgs. 231/2001 

� Art. 377 – bis c.p.: “Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, chiunque, con violenza, 
minaccia o con offerta o promessa di denaro o altra utilità, induce a non rendere dichiarazioni 
o a rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti all’autorità 
giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando questa ha la facoltà di 
non rispondere, è punito con la reclusione da due a sei anni”. 

Brevi cenni sulla fattispecie 

Come più sopra indicato si è ritenuto di trattare e valutare questo reato nella presente Sezione, pur 
se previsto in un articolo del D.Lgs. 231/01 diverso da quelli espressamente diretti a tutelare la 
Pubblica Amministrazione ed il suo patrimonio (art. 24 e 25), per una affinità di bene protetto.  

Infatti, l’interesse tutelato dall’art. 377 bis c.p. è il corretto svolgimento dell’Attività Giudiziaria, attività 
che rientra tra i principali poteri attribuiti allo Stato dalla nostra Costituzione.  

L’art. 377 bis si trova peraltro in una sorta di continuità logica con l’art. 319 ter c.p. “Corruzione in 
atti giudiziari”. 

La corruzione in atti giudiziari si concretizza sia quando la corruzione si realizza nei confronti di un  

magistrato, un cancelliere o un altro funzionario che svolge la sua attività per il sistema giudiziario, 
sia quando è rivolta al testimone. 

Infatti al testimone è riconosciuta la qualifica di Pubblico Ufficiale ai sensi dell’art. 357 c.p., ciò in 
quanto la testimonianza deve considerarsi “atto giudiziario”, essendo atto funzionale ad un 
procedimento giudiziario. 

Il delitto di cui all’art. 377 bis c.p. prevede invece che il soggetto indotto a non rendere dichiarazioni, 
o a renderle mendaci, sia una persona che possa avvalersi della facoltà di non rispondere: tra questi 
rientrano gli imputati di reati connessi o collegati, ossia soggetti che sono indagati o imputati nello 
stesso procedimento penale in cui rendono dichiarazioni, ovvero in procedimenti che abbiano 
rispetto a quest’ultimo un collegamento probatorio. 

Per la sussistenza del reato di “corruzione in atti giudiziari” è necessario che il corruttore prometta o 
offra denaro o altra utilità al Pubblico Ufficiale, mentre in relazione al reato previsto dall’art. 377 – 
bis c.p. l’offerta o la promessa di denaro o altra utilità al soggetto che deve rendere dichiarazioni è 
una delle modalità di commissione del delitto accanto alla violenza e alla minaccia  

2.7 Individuazione dei Reati non rilevanti per la Società 

Dall’esame delle fattispecie delittuose di cui agli articoli 24, 25, 25 decies del D.Lgs. 231/2001 e del 
contesto aziendale di Cavourese S.p.A., il delitto di concussione di cui all’art. 317 c.p. è stato ritenuto 
non rilevante sotto il profilo di rischio per la società. 

Affinché sorga la responsabilità dell’Ente è infatti necessario che il reato venga realizzato 
nell’interesse o a vantaggio della Società da un Pubblico Ufficiale . 

Sebbene i soggetti appartenenti a Cavourese S.p.A. possano rivestire tale qualifica con riferimento 
a specifiche attività, si deve, tuttavia, ritenere che tale reato possa essere commesso solo ad 
esclusivo interesse vantaggio del singolo e mai della Società. 

In ogni caso Cavourese S.p.A. ricorda che tutti i soggetti in essa operanti, siano apicali, dipendenti 
o collaboratori, devono attenersi alla stretta osservanza dei principi di correttezza, trasparenza e 
legalità richiamati nel Codice Etico e nel Modello Organizzativo. 

2.8 Destinatari e obiettivi della “Sezione A” 
La presente Sezione disciplina i comportamenti cui devono attenersi amministratori, dirigenti, 
dipendenti e collaboratori di Cavourese S.p.A. nell’ambito dei rapporti con la Pubblica 
Amministrazione. 
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Tutti i destinatari, come sopra individuati, devono applicare ed osservare le regole di condotta 
prescritte dalla presente Sezione, nonché adottare comportamenti idonei al fine di prevenire il 
verificarsi dei reati oggetto della stessa. 

I soggetti terzi (fornitori, consulenti, partner commerciali) sono destinatari delle previsioni contenute 
nella presente Sezione nei limiti di quanto espressamente formalizzato attraverso la sottoscrizione 
di apposite clausole contrattuali.  

Nello specifico, la presente Sezione ha lo scopo di:  

� fornire le «regole di comportamento» e le procedure che i soggetti sopra indicati, sono tenuti 
ad osservare ai fini della corretta applicazione del Modello; 

� fornire all'Organismo di Vigilanza, e ai responsabili delle funzioni aziendali che cooperano 
con il medesimo, gli strumenti operativi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e 
verifica necessarie. 

2.9 “Processi sensibili” nei rapporti con la Pubblica Amministrazione 

Con riferimento alle diverse categorie di reato disciplinate nella presente Sezione e relative ai 
rapporti con la Pubblica Amministrazione, sono state valutate le attività astrattamente esposte al 
rischio di realizzazione delle fattispecie ritenute rilevanti per la Società. 

L’individuazione delle attività più a rischio ha visto il diretto coinvolgimento degli organi apicali, dei 
dirigenti e dei dipendenti operanti nelle aree sensibili, con la collaborazione di consulenti legali.  

In seguito all’analisi dei rischi, Cavourese S.p.A. ha ritenuto opportuno revisionare il sistema dei 
protocolli interni mediante l’implementazione delle procedure esistenti e l’adozione di nuove 
disposizioni ritenute indispensabili al raggiungimento degli obiettivi prefissati nel presente 
documento. 

I protocolli contengono un insieme di regole, di principi di controllo e di comportamento ritenuti idonei 
a governare il profilo di rischio individuato e costituiscono parte integrante del Modello. 

Si precisa che nella valutazione dei rischi sono state prese in considerazione sia le situazioni in cui 
vi è un rapporto diretto con esponenti della P.A. o con soggetti a diverso titolo legati alla stessa (es. 
verifiche, ispezioni, richieste di autorizzazioni, rapporti con Enti locali, Autorità pubbliche di 
vigilanza), sia quelle che, pur non comportando un rapporto diretto con la P.A., costituiscono 
occasione per la commissione di reati (es. gestione dei flussi finanziari, scelta dei consulenti, omaggi 
e liberalità), unitamente a quelle in cui soggetti appartenenti a Cavourese S.p.A. possono rivestire 
la qualifica di Pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio. 

Si è proceduto, pertanto, ad individuare i «principali processi sensibili» che comportano rapporti con 
la Pubblica Amministrazione in relazione ai singoli reati e a disciplinare le aree che potenzialmente 
possono essere strumentali alla realizzazione delle fattispecie oggetto di interesse. 

2.10 Aree a rischio nell’ambito dei reati di cui all’art. 24 D.Lgs. 231/2001 

¾ Truffa aggravata ai danni dello Stato e ipotesi di malversazione e di indebita percezione di 
erogazioni pubbliche 

Cavourese S.p.A. partecipa a procedure per l’ottenimento di erogazioni, contributi, finanziamenti, 
mutui agevolati da parte di organismi pubblici ed ha individuato, in questo contesto, le seguenti 
attività a rischio: 

¾ predisposizione della documentazione ai fini dell’ottenimento dell’erogazione di contributi, 
finanziamenti, mutui agevolati, incentivi; 

¾ utilizzo del finanziamento/contributo/agevolazione; 
¾ predisposizione della documentazione di rendicontazione al fine di dimostrare l’utilizzo dei 

fondi ricevuti. 

In relazione a tali reati, si ritiene quindi che i “processi sensibili” siano ravvisabili nella partecipazione 
a procedure per l'ottenimento e il conseguente utilizzo di erogazioni, contributi, finanziamenti e altre 
agevolazioni patrimoniali erogati da organismi pubblici. 
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Più precisamente, in tali contesti sono considerate “sensibili” le attività di preparazione della 
documentazione volta all’ottenimento dei benefici suindicati, nonché la successiva gestione dei 
medesimi. 

È stata altresì valutata come area a rischio la predisposizione di documentazione attestante 
condizioni essenziali per il rilascio di provvedimenti autorizzativi da parte della P.A. (es. licenze, 
autorizzazioni, concessioni). 

¾ “Frode informatica” 

L’accesso ai sistemi informatici della Pubblica Amministrazione costituisce un processo sensibile in 
relazione al rischio di commissione del reato di cui all’art. 640 ter c.p.  

Infatti, potrebbe sussistere il rischio di un’alterazione di data base della Pubblica Amministrazione, 
quali – ad esempio - quelli relativi ai dati fiscali o previdenziali dell’Azienda, che sono accessibili 
direttamente dal contribuente. 

Inoltre, esiste un profilo di rischio nel caso in cui la Società partecipi a gare ovvero a procedure per 
l'ottenimento di agevolazioni di natura patrimoniale che la Pubblica Amministrazione indice on-line. 

Si ritiene tuttavia che tale area di rischio sia adeguatamente fronteggiata grazie alle procedure 
previste in relazione alla sezione reati informatici. 

2.11 Aree a rischio nell’ambito dei reati di cui all’art. 25 D. Lgs. 231/2001 
I delitti di corruzione, induzione indebita a dare o promettere utilità sono in astratto realizzabili tutte 
le volte in cui i soggetti che operano per Cavourese S.p.A. si trovino, nello svolgimento della propria 
attività, in contatto diretto con la Pubblica Amministrazione. 

Sulla base di queste osservazioni, sono stati individuati i seguenti “processi sensibili” relativi a 
rapporti diretti con la Pubblica Amministrazione o, in ogni caso, idonei a costituire supporto e 
presupposto (finanziario e operativo) per la commissione dei reati sopra indicati: 

� la partecipazione a gare d’appalto indette dalla Pubblica Amministrazione e, più 
genericamente, la gestione dell’attività commerciale con la P.A. e la fase esecutiva del 
relativo progetto; 

� attività dirette all’ottenimento o al rinnovo di autorizzazioni, concessioni e licenze per 
l’esercizio delle attività aziendali; 

� attività relative alla gestione delle revisioni dei mezzi; 
� rapporti ordinari con Enti pubblici nell’ambito dello svolgimento delle attività aziendali (ad es. 

rapporti con l’amministrazione finanziaria, INPS, INAIL); 
� gestione delle verifiche e ispezioni da parte degli Enti Pubblici di controllo (a titolo 

esemplificativo: amministrative, fiscali, previdenziali); 
� richiesta e gestione di finanziamenti e contributi pubblici (richiesta, predisposizione della 

documentazione a supporto, ottenimento del finanziamento, rendicontazione delle attività 
svolte); 

� gestione della contabilità aziendale e dei libri contabili e fiscali; 
� gestione dei flussi finanziari e di tesoreria; 
� approvvigionamento di beni e servizi; 
� scelta e gestione dei fornitori; 
� gestione dei rapporti con la società di revisione; 
� gestione e concessione di omaggi e liberalità, spese di rappresentanza ed ospitalità, 

sponsorizzazioni; 
� organizzazione di iniziative sociali; 
� gestione delle risorse umane; 
� assegnazione e gestione anche indiretta di incarichi di consulenze esterne; 
� gestione e conservazione della documentazione aziendale; 
� gestione del contenzioso giudiziale o amministrativo. 
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2.12 Aree a rischio nell’ambito dei reati contro l’amministrazione giudiziaria di cui all’art. 25 
decies D.Lgs. 231/2001 

Il rischio relativo al reato di cui all’art. 377 bis “Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria” c.p. (art. 25 decies D.Lgs. 231/2001), sussiste 
unicamente nell’ambito di un procedimento giudiziario nel quale Cavourese S.p.A. abbia in astratto 
un interesse e, quindi, in ordine alla gestione del contenzioso giudiziale o amministrativo. 

Si ritiene che i principi generali di comportamento individuati nel paragrafo successivo e contenuti 
nel Codice Etico, oltre a quanto già previsto con riferimento ad altre Attività Sensibili, siano sufficienti 
ad impedire, tramite la trasparenza della gestione finanziaria e un attento monitoraggio di qualunque 
forma di dazione di omaggi o altri benefici, eventuali attività dirette ad indurre le persone indicate 
nell’art. 377 bis c.p. a commettere i fatti indicati nella norma. 

2.13 Principi generali di comportamento 

Al fine di garantire la massima trasparenza e correttezza nell’ambito dei rapporti che Cavourese 
S.p.A. intrattiene, a qualsiasi titolo, con soggetti appartenenti a Pubbliche Amministrazioni, di matrice 
nazionale, comunitaria ed estera, sono stati elaborati alcuni principi generali di comportamento cui i 
Destinatari della presente sezione devono rigorosamente attenersi nello svolgimento delle loro 
specifiche attività. 

Alcuni di questi principi comportamentali costituiscono altresì i principi etici fondamentali che devono 
permeare ogni processo del lavoro quotidiano e sono indicati dal Codice Etico di Cavourese S.p.A.. 

Tuttavia, considerata l’importanza di tali principi nella prevenzione della commissione dei reati 
presupposto, si è ritenuto opportuno riportarli espressamente anche all’interno del presente 
documento. 

Le attività sensibili devono essere svolte nel rispetto delle leggi vigenti, delle regole contenute nel 
Codice Etico e nel presente Modello, espressione dei valori e delle politiche della Società. 

In linea generale il sistema di organizzazione della Società deve rispettare i requisiti fondamentali di 
formalizzazione e chiarezza, comunicazione e separazione dei ruoli. 

I seguenti divieti di carattere generale si applicano agli organi sociali, ed a tutte le funzioni di 
Cavourese S.p.A.. 

Conformemente a quanto previsto nel Codice Etico, nelle procedure, e nelle norme aziendali, è fatto 
obbligo di instaurare e mantenere ogni rapporto con la P.A. sulla base di criteri di massima 
correttezza e trasparenza, che garantiscano il buon andamento della funzione o del servizio e 
l’imparzialità degli stessi. 

A tal fine a tutti i destinatari: 

� è fatto divieto di porre in essere, concorrere o dare causa alla realizzazione di comportamenti 
tali che, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle 
considerate nella presente Sezione; 

� è fatto divieto di violare i principi e le procedure aziendali elaborate dalla Società per 
prevenire i reati nei rapporti con la P.A.; 

� è fatto obbligo di prestare la massima collaborazione a tutti i soggetti che svolgono attività di 
verifica e controllo; 

� è fatto divieto di discriminare chiunque effettui eventuali segnalazioni; 
� è fatto obbligo di garantire la tracciabilità dei processi decisionali adottati, attraverso un 

adeguato supporto documentale. 

Più in particolare nella gestione della normale attività aziendale è sempre vietato: 

nei processi di assunzione del personale 

x discostarsi, nell’assunzione di personale o collaboratori, da regole di valutazione che 
afferiscano alla professionalità, preparazione tecnica ed esperienza maturate; 

x prestare una retribuzione complessiva che non sia in linea con quanto già applicabile a figure 
di analoga funzione e responsabilità; 



Manuale del Modello di Organizzazione Gestione  
e Controllo Ex. D. Lgs. 231/01 

  Pag. 19 di 95 
 

Rev 1.0 

x favorire soggetti i quali, direttamente o indirettamente, svolgano attività o ruoli legati alla 
Pubblica Amministrazione; 

nella gestione omaggi, regali, sponsorizzazioni ed elargizioni 

x distribuire omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dalla prassi aziendale (vale a dire ogni 
forma di regalo eccedente le normali pratiche commerciali o di cortesia, o comunque rivolta 
ad acquisire trattamenti di favore nella conduzione di qualsiasi attività aziendale). Gli omaggi 
consentiti si caratterizzano sempre per l'esiguità del loro valore, anche nei contesti sociali in 
cui tali pratiche costituiscono una prassi. In ogni caso tale prassi è sempre vietata quando 
possa influenzarne l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare un qualsiasi vantaggio 
per l’Azienda; 

x promettere o versare somme o beni in natura a qualsiasi soggetto (sia esso un dirigente, 
funzionario o dipendente della PA per promuovere o favorire gli interessi della Società, anche 
a seguito di illecite pressioni); 

x cercare di influenzare il giudizio di alcun dipendente o rappresentante della Pubblica 
Amministrazione, o soggetto ad esso collegato, promettendo o elargendo denaro, doni o 
prestiti, né offrendo altri incentivi illegali; 

x accordare vantaggi di qualsiasi natura in favore di rappresentanti della PA che possano 
promuovere o favorire gli interessi della Società; 

x ricorrere a forme diverse di aiuti, contributi o atti di liberalità che, sotto veste di 
sponsorizzazioni, incarichi, consulenze o pubblicità abbiano invece le stesse finalità sopra 
vietate. 

nel rilascio di dichiarazioni e trasmissioni di documenti alla P.A. 

x presentare dichiarazioni non veritiere ad organismi pubblici nazionali o comunitari al fine di 
conseguire erogazioni pubbliche, contributi, finanziamenti agevolati o aggiudicazioni illecite 
di procedure di gara indette da enti pubblici; 

x alterare o intervenire sui sistemi informatici/telematici della Pubblica Amministrazione; 

nell’utilizzo di denaro pubblico 

x destinare somme ricevute da organismi pubblici nazionali o comunitari a titolo di erogazioni, 
contributi o finanziamenti per scopi diversi da quelli cui erano destinati; 

x alterare la rendicontazione relativa alla gestione delle suddette somme; 

nei pagamenti e nelle movimentazioni finanziarie 

x creare fondi a fronte di beni/servizi contrattualizzati a prezzi superiori a quelli di mercato 
oppure di fatturazioni inesistenti in tutto o in parte; 

x effettuare pagamenti in cash o in natura ad eccezione delle operazioni di valore economico 
modesto stabilite dalla direzione aziendale. 

Le funzioni aziendali preposte alle attività di monitoraggio e supervisione delle attività di 
Cavourese S.p.A. in cui si registrano movimenti finanziari di qualunque tipo devono porre 
particolare attenzione all'esecuzione dei connessi adempimenti e riferire immediatamente 
all’Amministratore Delegato e all'Organismo di Vigilanza eventuali situazioni di irregolarità. 

negli incarichi a soggetti esterni 

x effettuare prestazioni o riconoscere compensi in favore dei consulenti, dei collaboratori 
esterni, dei partner e delle società del gruppo che non trovino adeguata giustificazione nel 
contesto del rapporto contrattuale costituito con gli stessi e nella prassi vigente in ambito 
locale; 

nella gestione delle risorse informatiche 

x alterare e/o utilizzare abusivamente e in modo improprio i sistemi informatici aziendali. 

Tutti i Destinatari sono tenuti, nella gestione dei rapporti diretti ed indiretti con la Pubblica 
Amministrazione, a rispettare le regole di comportamento che seguono: 
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x gli adempimenti nei confronti delle Pubbliche Amministrazioni e la predisposizione della 
relativa documentazione devono essere effettuati nel rispetto delle previsioni di legge 
esistenti in materia, delle norme comportamentali richiamate nel Codice Etico e delle 
prescrizioni della presente Parte speciale; 

x gli adempimenti nei confronti delle Pubbliche Amministrazioni devono essere effettuati con 
la massima diligenza e professionalità in modo da fornire informazioni chiare, accurate, 
complete, fedeli e veritiere, evitando e comunque segnalando, nella forma e nei modi idonei, 
situazioni di conflitto di interesse. I relativi documenti devono essere elaborati in modo 
puntuale, chiaro, oggettivo ed esaustivo; 

x l'instaurazione ed il mantenimento da parte dei Destinatari di qualsiasi rapporto con la 
Pubblica Amministrazione devono essere caratterizzati dal pieno rispetto dei ruoli istituzionali 
e delle previsioni di legge esistenti in materia, delle norme comportamentali richiamate nel 
Codice Etico della Società nonché del presente documento, dando puntuale e sollecita 
esecuzione alle sue prescrizioni ed agli adempimenti richiesti; 

x i rapporti instaurati da esponenti della Società con soggetti terzi incaricati di una pubblica 
funzione o di un pubblico servizio, devono essere gestiti in modo uniforme e nel pieno rispetto 
delle disposizioni aziendali applicabili; 

x i rapporti con la Pubblica Amministrazione devono essere gestiti esclusivamente da soggetti 
qualificati, idonei ed espressamente autorizzati; 

x in tutti i casi in cui la Società ricorra a sovvenzioni o finanziamenti da parte della Pubblica 
Amministrazione (es. per l’organizzazione di corsi di formazione o aggiornamento dedicati ai 
dipendenti), gli incaricati della predisposizione della documentazione necessaria devono 
assicurare la correttezza e completezza delle informazioni riportate nella documentazione 
allegata. I responsabili della gestione e dell’utilizzo delle risorse ottenute dovranno assicurare 
che tali risorse vengano utilizzate nel rispetto della destinazione ad esse attribuita; 

x nel caso in cui dovessero verificarsi eventi straordinari, ossia criticità relative all'applicazione 
del Modello, non risolvibili nell’ambito della ordinaria gestione dei rapporti con la Pubblica 
Amministrazione, i Destinatari sono tenuti a segnalare immediatamente l'accaduto ai 
rispettivi superiori gerarchici e, contemporaneamente, all’Organismo di Vigilanza per le 
azioni del caso, ciascuno per le proprie rispettive competenze. 

Al fine di garantire il rispetto del Modello, con particolare riguardo a quanto previsto dalla presente 
Sezione, la Società non inizierà o proseguirà nessun rapporto con esponenti aziendali, collaboratori 
esterni, fornitori o partner che non intendano allinearsi al principio della stretta osservanza delle leggi 
e dei regolamenti in tutti i Paesi in cui la Società opera. 

2.14 Principi specifici di comportamento e procedure relative alle “attività sensibili” 
In seguito all’analisi dei rischi di commissione dei reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione 
Cavourese S.p.A. ha ritenuto opportuno implementare il sistema di gestione delle attività aziendali 
e di controlli interni con l’elaborazione di alcuni protocolli (di seguito “procedure”) finalizzati a ridurre 
il rischio di commissione dei reati relativi alla presente Sezione. 

Le procedure sono state redatte seguendo i seguenti criteri di carattere generale: 

1) identificazione dei responsabili dei singoli processi nell’ambito delle operazioni ritenute “a 
rischio”; 

2) individuazione delle fasi di “controllo”; 
3) adeguata documentazione di ogni operazione sensibile. 

I Destinatari del Modello sono tenuti, unitamente al rispetto dei principi generali espressi nel 
paragrafo precedente ed a quelli sanciti nel Codice Etico, alla stretta osservanza delle procedure 
che sono contenute nel “Manuale delle Procedure” il quale costituisce parte integrante del Modello, 
nonché di qualunque disposizione aziendale che venga emanata dalla Direzione nelle attività 
oggetto della presente Sezione. 
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2.15 Il sistema di controllo: compiti e poteri dell’Organismo di Vigilanza 

Il sistema di controllo predisposto da Cavourese S.p.A. prevede il controllo ad opera dell’Organismo 
di Vigilanza, soggetto istituzionalmente preposto alla verifica dell’idoneità ed efficacia del modello. 

L’OdV, pertanto, effettua periodicamente specifici controlli sulle attività connesse ai “processi 
sensibili” al fine di verificare il rispetto dei Principi Generali di comportamento e delle procedure e 
delle istruzioni operative come sopra indicate. 

È stata all’uopo redatta specifica procedura che regolamenta i flussi informativi nei confronti 
dell’OdV, al fine di fornire allo stesso le informazioni necessarie per l’espletamento dell’attività di 
verifica e controllo (Procedura P.231.01 - “Gestione dei rapporti con l’Organismo di Vigilanza”). 

Inoltre nelle singole procedure sono indicate le segnalazioni che le funzioni aziendali interessate 
devono inviare all’OdV. 

In ogni caso all’OdV vengono garantiti autonomi poteri di iniziativa e controllo e potrà avere accesso 
in qualunque momento a tutta la documentazione aziendale ritenuta rilevante. 

Nell’ambito dei propri poteri potrà indire, a sua discrezione, riunioni specifiche con i soggetti deputati 
alla gestione dei “processi sensibili” e potrà attivarsi con specifici controlli a seguito delle 
segnalazioni ricevute, secondo quanto riportato nella Parte Generale del Modello. 

L’inosservanza dei principi e delle procedure previste nella presente sezione è passibile di 
sanzione disciplinare secondo quanto indicato nella parte generale alla sezione “Sistema 
disciplinare”. 
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3. SEZIONE B – REATI SOCIETARI - Art. 25 ter del D. Lgs. 231/2001 

3.1 Le sanzioni pecuniarie 

In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, se commessi nell'interesse della 
società, da amministratori, direttori generali o liquidatori o da persone sottoposte alla loro vigilanza, 
qualora il fatto non si fosse realizzato se essi avessero vigilato in conformità degli obblighi inerenti 
alla loro carica, si applicano le seguenti sanzioni pecuniarie: 

a) per la contravvenzione di false comunicazioni sociali, prevista dall'articolo 2621 del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da cento a centocinquanta quote; 

b) per il delitto di false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, previsto 
dall'articolo 2622, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta 
a trecentotrenta quote; 

c) per il delitto di false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, previsto 
dall'articolo 2622, terzo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
quattrocento quote; 

d) per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall'articolo 2623, primo comma, del 
codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote; 

e) per il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 2623, secondo comma, del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentotrenta quote; 

f) per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di 
revisione, prevista dall'articolo 2624, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria 
da cento a centotrenta quote; 

g) per il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, previsto 
dall'articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
quattrocento quote; 

h) per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, secondo comma, del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 

i) per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'articolo 2632 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 

j) per il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta quote; 

k) per la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista dall'articolo 
2627 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centotrenta quote; 

l) per il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, 
previsto dall'articolo 2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da cento a centottanta 
quote; 

m) per il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; 

n) per il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto dall'articolo 
2633 del codice civile, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; 

o) per il delitto di illecita influenza sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da centocinquanta a trecentotrenta quote; 

p) per il delitto di aggiotaggio, previsto dall'articolo 2637 del codice civile e per il delitto di 
omessa comunicazione del conflitto d'interessi previsto dall'articolo 2629-bis del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da duecento a cinquecento quote (3); 

q) per i delitti di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, previsti 
dall'articolo 2638, primo e secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da 
duecento a quattrocento quote; 

r) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 2635 del 
codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote (4). 

Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto di 
rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo (5). 
(1) Articolo aggiunto dall'articolo 3 del D.Lgs. 11 aprile 2002, n. 61. Il presente articolo è stato pubblicato, privo di comma 

2, in Gazz. Uff. (N. della R.). 
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(2) A norma dell'articolo 39, comma 5 della legge 28 dicembre 2005, n. 262 le pene pecuniarie previste dal presente 
articolo sono raddoppiate. 

(3) Lettera modificata dall'articolo 31 della legge 28 dicembre 2005, n. 262. 
(4) Lettera aggiunta dall'articolo 1, comma 77, lettera b), della Legge 6 novembre 2012, n. 190. 
(5) Comma inserito ex art. 3, D.Lgs. 11 aprile 2002, n. 61. La numerazione dei commi del presente articolo è così riportata 

nella Gazzetta Ufficiale ed appare priva del riferimento al comma 2. 

3.2 Le fattispecie dei reati societari (art. 25 ter D.Lgs. 231/2001) 
La conoscenza della struttura e delle modalità realizzative delle fattispecie di reato, alla cui 
commissione da parte dei soggetti qualificati ex art. 5 del D.Lgs. 231/2001 è collegato il regime di 
responsabilità a carico dell’Ente, è funzionale alla prevenzione dei reati stessi e quindi all’intero 
sistema di controllo previsto dal decreto. 

In materia di reati societari, così dispone l’articolo 25 ter del D.Lgs. 231/2001, in base al quale “In 
relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, se commessi nell'interesse della 
società, da amministratori, direttori generali o liquidatori o da persone sottoposte alla loro vigilanza, 
qualora il fatto non si fosse realizzato se essi avessero vigilato in conformità degli obblighi inerenti 
alla loro carica, si applicano le seguenti sanzioni pecuniarie: (omissis)”. 

Si riporta una breve descrizione dei reati. 

a. Reati riguardanti il processo di redazione del bilancio, delle relazioni, e delle altre 
comunicazioni sociali previste dalla Legge 
� False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 

Salvo quanto previsto dall'articolo 2622, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, con 
l'intenzione di ingannare i soci o il pubblico e al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto 
profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, 
dirette ai soci o al pubblico, espongono fatti materiali non rispondenti al vero ancorché 
oggetto di valutazioni ovvero omettono informazioni la cui comunicazione è imposta dalla 
legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al 
quale essa appartiene, in modo idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla predetta 
situazione, sono puniti con l'arresto fino a due anni. 

 

La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni riguardino beni posseduti o 
amministrati dalla società per conto di terzi. 

La punibilità è esclusa se le falsità o le omissioni non alterano in modo sensibile la 
rappresentazione della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del 
gruppo al quale essa appartiene. La punibilità è comunque esclusa se le falsità o le omissioni 
determinano una variazione del risultato economico di esercizio, al lordo delle imposte, non 
superiore al 5 per cento o una variazione del patrimonio netto non superiore all'1 per cento. 

In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, 
singolarmente considerate, differiscono in misura non superiore al 10 per cento da quella 
corretta. 

Nei casi previsti dai commi terzo e quarto, ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate la 
sanzione amministrativa da dieci a cento quote e l'interdizione dagli uffici direttivi delle 
persone giuridiche e delle imprese da sei mesi a tre anni, dall'esercizio dell'ufficio di 
amministratore, sindaco, liquidatore, direttore generale e dirigente preposto alla redazione 
dei documenti contabili societari, nonché da ogni altro ufficio con potere di rappresentanza 
della persona giuridica o dell'impresa. 

� False comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori (art. 2622 c.c.) 

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, i sindaci e i liquidatori, i quali, con l'intenzione di ingannare i soci o il pubblico e al 
fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 
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comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, esponendo fatti 
materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto di valutazioni, ovvero omettendo 
informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, 
patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene, in modo idoneo 
ad indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione, cagionano un danno patrimoniale 
alla società, ai soci o ai creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione 
da sei mesi a tre anni. 

Si procede a querela anche se il fatto integra altro delitto, ancorché aggravato, a danno del 
patrimonio di soggetti diversi dai soci e dai creditori, salvo che sia commesso in danno dello 
Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità europee. 

Nel caso di società soggette alle disposizioni della parte IV, titolo III, capo II, del testo unico 
di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, la pena per i 
fatti previsti al primo comma è da uno a quattro anni e il delitto è procedibile d'ufficio. 

La pena è da due a sei anni se, nelle ipotesi di cui al terzo comma, il fatto cagiona un grave 
nocumento ai risparmiatori.  

Il nocumento si considera grave quando abbia riguardato un numero di risparmiatori 
superiore allo 0,1 per mille della popolazione risultante dall'ultimo censimento ISTAT ovvero 
se sia consistito nella distruzione o riduzione del valore di titoli di entità complessiva superiore 
allo 0,1 per mille del prodotto interno lordo. 

La punibilità per i fatti previsti dal primo e terzo comma è estesa anche al caso in cui le 
informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 

La punibilità per i fatti previsti dal primo e terzo comma è esclusa se le falsità o le omissioni 
non alterano in modo sensibile la rappresentazione della situazione economica, patrimoniale 
o finanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene. La punibilità è comunque 
esclusa se le falsità o le omissioni determinano una variazione del risultato economico di 
esercizio, al lordo delle imposte, non superiore al 5 per cento o una variazione del patrimonio 
netto non superiore all'1 per cento. 

In ogni caso il fatto non è punibile se conseguenza di valutazioni estimative che, 
singolarmente considerate, differiscono in misura non superiore al 10 per cento da quella 
corretta. 

Nei casi previsti dai commi settimo e ottavo, ai soggetti di cui al primo comma sono irrogate 
la sanzione amministrativa da dieci a cento quote e l'interdizione dagli uffici direttivi delle 
persone giuridiche e delle imprese da sei mesi a tre anni, dall'esercizio dell'ufficio di 
amministratore, sindaco, liquidatore, direttore generale e dirigente preposto alla redazione 
dei documenti contabili societari, nonché da ogni altro ufficio con potere di rappresentanza 
della persona giuridica o dell'impresa. 

Brevi cenni sulle fattispecie 

Questi reati si realizzano tramite l’esposizione nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 
comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci, ai creditori o al pubblico, di fatti 
materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, idonei ad indurre in errore 
i destinatari della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della Società o del gruppo 
al quale essa appartiene con l’intenzione di ingannare i soci, i creditori o il pubblico; ovvero 
l’omissione, con la stessa intenzione, di informazioni sulla situazione medesima la cui 
comunicazione è imposta dalla legge.  

Si precisa che: 

� la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto; 
� le informazioni false o omesse devono essere rilevanti – vale a dire devono essere superiori 

a certe soglie prefissate dalla legge – e tali da alterare sensibilmente la rappresentazione 
della situazione economica, patrimoniale o finanziaria della società o del gruppo al quale 
essa appartiene. Qualora le alterazioni siano inferiori alle soglie rilevanti, sono comunque 
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applicate nei confronti delle persone fisiche che hanno posto in essere la condotta sanzioni 
amministrative pecuniarie e sanzioni interdittive; 

� la responsabilità si ravvisa anche nell’ipotesi in cui le informazioni riguardino beni posseduti 
o amministrati dalla società per conto terzi; 

� il reato di cui all’art. 2622 c.c. richiede l’ulteriore circostanza che le informazioni, false od 
omesse, abbiano provocato un danno patrimoniale alla società, ai soci o ai creditori. Inoltre, 
esso è punibile solo a querela della parte lesa, salvo che si tratti di società quotate; 

� la Legge n. 262/2005 (“Legge sul Risparmio”) ha esteso il novero dei soggetti che possono 
compiere i reati di cui agli artt. 2621 e 2622 c.c. ai “dirigenti preposti alla redazione dei 
documenti contabili societari” ed ha altresì inasprito le pene detentive previste per il reato di 
cui all’art. 2622 c.c. nel caso in cui il fatto sanzionato abbia cagionato un grave nocumento 
ai risparmiatori. 

b. Reati riguardanti le operazioni sul capitale e la destinazione dell’utile 

� Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 

Gli amministratori e i soci conferenti che, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente 
il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente 
superiore all'ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, 
sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del 
patrimonio della società nel caso di trasformazione, sono puniti con la reclusione fino ad un 
anno. 

Brevi cenni sulla fattispecie 

Tale reato si perfeziona nel caso in cui gli amministratori e i soci conferenti formino o 
aumentino fittiziamente il capitale della società mediante attribuzione di azioni o quote sociali 
in misura complessivamente superiore all’ammontare del capitale sociale, sottoscrizione 
reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti dei beni in natura o 
di crediti ovvero del patrimonio della società nel caso di trasformazione. 

� Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

Gli amministratori che, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, 
anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall'obbligo di eseguirli, sono puniti 
con la reclusione fino ad un anno. 

 

Brevi cenni sulla fattispecie 

La condotta tipica prevede, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, la 
restituzione, anche mediante il compimento di operazioni simulate, dei conferimenti ai soci o 
la liberazione degli stessi dall’obbligo di eseguirli. 

� Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

Salvo che il fatto non costituisca più grave reato, gli amministratori che ripartiscono utili o 
acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che 
ripartiscono riserve, anche non costituite con utili, che non possono per legge essere 
distribuite, sono puniti con l'arresto fino ad un anno. 

La restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine previsto per 
l'approvazione del bilancio estingue il reato. 

Brevi cenni sulla fattispecie 

Tale condotta criminosa consiste nel ripartire utili o acconti sugli utili non effettivamente 
conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero ripartire riserve, anche non costituite con 
utili, che non possono per legge essere distribuite. 

Si fa presente che la restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve prima del termine 
previsto per l’approvazione del bilancio estingue il reato. 
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� Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 

Gli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni 
o quote sociali, cagionando una lesione all'integrità del capitale sociale o delle riserve non 
distribuibili per legge, sono puniti con la reclusione fino ad un anno. 

La stessa pena si applica agli amministratori che, fuori dei casi consentiti dalla legge, 
acquistano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla società controllante, cagionando una 
lesione del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l'approvazione 
del bilancio relativo all'esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il 
reato è estinto. 

Brevi cenni sulla fattispecie 

Il reato in questione si perfeziona con l’acquisto o la sottoscrizione, fuori dai casi consentiti 
dalla legge, di azioni o quote sociali proprie o della società controllante, che cagioni una 
lesione all’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge. 

Si fa presente che se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto 
per l’approvazione del bilancio, relativo all’esercizio in relazione al quale è stata posta in 
essere la condotta, il reato è estinto. 

� Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

Gli amministratori che, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano 
riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai 
creditori, sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni.  

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

Brevi cenni sulla fattispecie 

La fattispecie si realizza con l’effettuazione, in violazione delle disposizioni di legge a tutela 
dei creditori, di riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, che 
cagionino danno ai creditori. 

Si fa presente che il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

 

 

� Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

I liquidatori che, ripartendo i beni sociali tra i soci prima del pagamento dei creditori sociali o 
dell'accantonamento delle somme necessario a soddisfarli, cagionano danno ai creditori, 
sono puniti, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

Brevi cenni sulla fattispecie 

Il reato si perfeziona con la ripartizione da parte dei liquidatori di beni sociali tra i soci prima 
del pagamento dei creditori sociali o dell’accantonamento delle somme necessarie a 
soddisfarli, che cagioni un danno ai creditori. 

Si fa presente che il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il reato. 

Con riferimento al reato in esame, si precisa che Cavourese S.p.A. attualmente (inserire la 
data di approvazione della presente sezione), non è in stato di liquidazione. 

c. Reati riguardanti la formazione della volontà sociale 

� Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 

Chiunque, con atti simulati o fraudolenti, determina la maggioranza in assemblea, allo scopo 
di procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, è punito con la reclusione da sei mesi a tre 
anni.  
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Brevi cenni sulla fattispecie 

La “condotta tipica” prevede che si determini, con atti simulati o con frode, la maggioranza in 
assemblea allo scopo di conseguire, per sé o per altri, un ingiusto profitto. 

d. Reati riguardanti i rapporti e le comunicazioni tra gli organi sociali, la società di revisione 
ed i terzi 
� Impedito controllo (art. 2625 comma 2 c.c.) 

Gli amministratori che, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o 
comunque ostacolano lo svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci, o 
ad altri organi sociali, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria fino a 10.329 
euro. 

Se la condotta ha cagionato un danno ai soci, si applica la reclusione fino ad un anno e si 
procede a querela della persona offesa. 

La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani 
o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi 
dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

Brevi cenni sulla fattispecie 

Si precisa che il D. Lgs. 231/2001considera reato presupposto solamente l’ipotesi di cui al 
comma 2 dell’art. 2625 c.c., ovvero solamente le condotte che abbiano cagionato un danno 
ai soci. 

Il reato si verifica nell’ipotesi in cui gli amministratori impediscano od ostacolino, mediante 
occultamento di documenti od altri idonei artifici, lo svolgimento delle attività di controllo 
legalmente attribuite ai soci o ad altri Organi societari, procurando un danno ai soci.  

Il reato è punito a querela della persona offesa. 

L’art. 2625 c.c. contemplava anche il reato di impedito controllo degli amministratori nei 
confronti della società di revisione; tale fattispecie è stata tuttavia espunta dall’art. 2625 c.c. 
dal D.Lgs. n. 39/2010, che ha riordinato la disciplina della revisione legale dei conti, ed è ora 
punita ai sensi dell’art. 29 di tale decreto. 

Poiché l’art. 25-ter del D.Lgs. n. 231/2001 non è stato modificato con l’inserimento di un 
richiamo anche a tale norma, si deve ritenere che il reato in questione non configuri più reato 
presupposto ai fini della responsabilità amministrativa degli enti. 

Sul punto si veda oltre il principio di diritto affermato dalle Sezioni Unite della Corte di 
Cassazione con riferimento al reato di “falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni della 
società di revisione”. 

� Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

Chiunque diffonde notizie false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici 
concretamente idonei a provocare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari 
non quotati o per i quali non è stata presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni 
in un mercato regolamentato, ovvero ad incidere in modo significativo sull'affidamento che il 
pubblico ripone nella stabilità patrimoniale di banche o di gruppi bancari, è punito con la pena 
della reclusione da uno a cinque anni. 

Brevi cenni sulla fattispecie 

La realizzazione della fattispecie prevede che si diffondano notizie false ovvero si pongano 
in essere operazioni simulate o altri artifici, concretamente idonei a cagionare una sensibile 
alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata presentata 
una richiesta di ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato, ovvero ad 
incidere in modo significativo sull’affidamento che il pubblico ripone nella stabilità 
patrimoniale di banche o gruppi bancari. 
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� Omessa comunicazione del conflitto d'interessi (art. 2629-bis c.c.) 

L'amministratore o il componente del consiglio di gestione di una società con titoli quotati in 
mercati regolamentati italiani o di altro Stato dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in 
misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 
febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, ovvero di un soggetto sottoposto a vigilanza 
ai sensi del testo unico di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, del citato testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, del decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 
209, o del decreto legislativo 21 aprile 1993, n. 124, che vìola gli obblighi previsti dall'articolo 
2391, primo comma, è punito con la reclusione da uno a tre anni, se dalla violazione siano 
derivati danni alla società o a terzi. 

Brevi cenni sulla fattispecie 

Questo reato si perfeziona quando l’amministratore di una società con titoli quotati in un 
mercato regolamentato italiano o dell’Unione Europea o diffusi in misura rilevante tra il 
pubblico, ovvero soggetta a vigilanza ai sensi del Testo Unico Bancario, del Testo Unico 
dell’Intermediazione Finanziaria o delle norme disciplinanti le attività assicurative o le forme 
pensionistiche complementari, non comunica, nelle forme e nei termini previsti dall’art. 2391 
c.c., all’organo al quale partecipa ovvero alla società e comunque al Collegio Sindacale, 
l’interesse che, per conto proprio o di terzi, abbia in una determinata operazione della società 
in questione, ovvero se si tratta di amministratore delegato non si astiene dall’operazione 
cagionando in tal modo un danno alla società o a terzi. 

e. Reati riguardanti i rapporti con le Autorità Pubbliche di Vigilanza 

� Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.) 

Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 
societari, i sindaci e i liquidatori di società o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle 
autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi nei loro confronti, i quali nelle 
comunicazioni alle predette autorità previste in base alla legge, al fine di ostacolare l'esercizio 
delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto 
di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria dei sottoposti alla 
vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto o in parte fatti 
che avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, sono puniti con la 
reclusione da uno a quattro anni. La punibilità è estesa anche al caso in cui le informazioni 
riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto di terzi. 

Sono puniti con la stessa pena gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla 
redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società, o enti e gli altri 
soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti ad obblighi nei loro 
confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni dovute alle predette 
autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 

La pena è raddoppiata se si tratta di società con titoli quotati in mercati regolamentati italiani 
o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi 
dell'articolo 116 del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

Brevi cenni sulla fattispecie 

Il reato in questione si realizza nel caso in cui, in occasione di comunicazioni dovute alle 
Autorità Pubbliche di Vigilanza in forza di legge, si espongano, col fine specifico di ostacolare 
l’attività delle stesse, fatti materiali non rispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, 
ovvero si occultino, totalmente o parzialmente, con mezzi fraudolenti, fatti che si era tenuti a 
comunicare, circa la situazione patrimoniale, economica o finanziaria della società, anche 
qualora le informazioni riguardino beni posseduti o amministrati dalla società per conto terzi. 

Il reato si perfeziona altresì mediante qualsiasi condotta attiva od omissiva che in concreto 
determini un ostacolo allo svolgimento delle funzioni demandate alle Autorità di Vigilanza.  
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Le Autorità Pubbliche di vigilanza, o Autorità amministrative indipendenti sono entità 
organizzative dotate di autonomia che operano al fine di garantire il funzionamento delle 
regole del mercato ovvero di tutelare interessi costituzionali in settori particolarmente delicati. 

Possono ricordarsi le seguenti Autorità: la Banca d’Italia, l’Autorità Garante della 
Concorrenza e del Mercato, il Garante per la protezione dei dati personali, l’Autorità per la 
Vigilanza sui lavori pubblici, la Commissione nazionale per le Società e la borsa, l’Autorità 
per le garanzie nelle comunicazioni, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, l’Istituto 
superiore per la vigilanza sulle assicurazioni private e la Commissione di Garanzia per 
l’attuazione della legge sull’esercizio di sciopero. 

f. Reati riguardanti i rapporti tra privati 

� Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a seguito 
della dazione o della promessa di denaro o altra utilità, per sé o per altri, compiono od 
omettono atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, 
cagionando nocumento alla società, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. 

Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso da chi è 
sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al primo comma. 

Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e nel secondo comma 
è punito con le pene ivi previste. 

Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con titoli 
quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o diffusi tra il 
pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico delle disposizioni in 
materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e 
successive modificazioni.  

Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione della 
concorrenza nella acquisizione di beni o servizi. 

Brevi cenni sulle fattispecie 

 

L’art. 25 ter c. 1, lettera s bis) del D. Lgs. 231/01, richiama il nuovo delitto di corruzione tra 
privati, con esclusivo riferimento all’ipotesi contemplata al terzo comma dell’art. 2635 c.c che 
prevede che “Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e nel 
secondo comma è punito con le pene ivi previste”. 

Procedendo nell’analisi della norma, la legge 190/2012 ha introdotto la “Corruzione tra 
privati”, modificando il testo del preesistente articolo 2635 c.c. “Infedeltà a seguito di dazione 
o promessa di utilità”, così qualificando come corruzione anche gli accordi illeciti tra privati, 
al pari di quelli che intercorrono tra il privato ed il Pubblico Ufficiale. La Legge n. 190 ha 
peraltro costruito la fattispecie di corruzione tra privati come reato di evento, la cui 
consumazione dipende dalla causazione di un nocumento per la Società cui appartiene il 
soggetto che viene corrotto. 

Affinché possa ritenersi integrato il reato presupposto ai fini della responsabilità ex D.Lgs. 
231/2001, occorre che la condotta prevista dall’articolo 2635 c. 3 c.c. sia posta in essere da 
determinati soggetti, che abbiano con l’ente un rapporto qualificato, ovvero i soggetti 
richiamati dall’art. 25 ter c. 1, prima parte, D. Lgs. 231/2001 che dispone: “In relazione ai reati 
in materia societaria previsti dal codice civile, se commessi nell'interesse della società, da 
amministratori, direttori generali o liquidatori o da persone sottoposte alla loro vigilanza, 
qualora il fatto non si fosse realizzato se essi avessero vigilato in conformità degli obblighi 
inerenti alla loro carica, si applicano le seguenti sanzioni pecuniarie (…)”. 
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Ai sensi del combinato disposto delle norme di cui agli articoli 2635 c. 3 c.c., così come 
richiamato dall’articolo 25 ter c. 1 lett. s bis) D. Lgs. 231/2001, e dell’articolo 25 ter c. 1, prima 
parte, D. Lgs. 231/2001, potrà dunque essere contestata una responsabilità amministrativa 
solo all’ente cui appartiene il soggetto corruttore, e solo qualora quest’ultimo appartenga ad 
una delle categorie indicate dall’art. 25 ter c. 1 prima parte, ovvero sia un amministratore, un 
direttore generale, un liquidatore o persona sottoposta alla vigilanza di costoro ed agisca nei 
confronti dei soggetti indicati all’art. 2635 commi 1 e 2 c.c. 

3.3 Individuazione dei reati non rilevanti per la Società 

Dall’esame delle fattispecie sopra descritte e del contesto aziendale di Cavourese S.p.A. sono state 
individuate alcune tipologie di reato che non comportano profili di rischio per la stessa. 

I reati previsti specificatamente per le Società quotate (delitto di “Omessa comunicazione del conflitto 
di interessi”, art. 2629 bis c.c.) e per le Società in liquidazione (“Indebita ripartizione dei beni sociali 
da parte dei liquidatori”, art. 2633 c.c.) sono stati ritenuti irrilevanti, poiché la Società non appartiene 
a queste due categorie. 

Non sono stati infine valutati i reati di Falso in prospetto (art. 2623 c.c.) e di Falsità nelle relazioni o 
nelle comunicazioni delle società di revisione (art. 2624 c.c.), pur menzionati dall’art. 25 ter del 
D.Lgs. 231/2001, in quanto rispettivamente abrogati dall’art. 34 comma 2 della L. 28 dicembre 2005 
n. 262 e dall’art. 37 comma 34 del D. Lgs. 27 gennaio 2010 n. 39. 

In particolare il Decreto Legislativo n. 39/2010, che ha riordinato la disciplina della revisione legale 
dei conti, ha abrogato l’art. 2624 del codice civile, sostituendolo con la nuova fattispecie prevista 
dall’art. 27 del D.Lgs. n. 39/2010 stesso. 

Il reato consiste in false attestazioni od occultamento di informazioni, da parte dei responsabili della 
revisione, circa la situazione economica, patrimoniale o finanziaria della Società sottoposta a 
revisione, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, con la consapevolezza della 
falsità e l’intenzione di ingannare i destinatari delle comunicazioni. 

Soggetti attivi sono in primis i responsabili della società di revisione (reato proprio). Peraltro l’articolo 
27 prevede ora espressamente la punibilità di chi dà o promette il denaro o l’utilità e dei direttori 
generali, dei componenti l’organo amministrativo o dell’organo di controllo degli enti di interesse 
pubblico, che abbiano concorso a commettere il fatto. 

Poiché le leggi sopra richiamate non sono intervenute sul testo dell’art. 25 ter del D.Lgs. n. 231/2001, 
e non hanno quindi sostituito espressamente il richiamo agli artt. 2623 c.c. e 2624 c.c., si deve 
ritenere che i reati in questione non configurino più reato presupposto al fine della responsabilità 
amministrativa degli enti. 

Sulla questione si sono pronunciate le Sezioni Unite Penali della Corte di Cassazione che, con la 
sentenza n. 34476 del 23 giugno 2011, hanno ritenuto che il reato di falso in revisione legale quale 
ora previsto dal D.Lgs. n. 39/2010 non rientri più nell’ambito di applicazione della responsabilità 
amministrativa degli enti, in quanto le relative fattispecie non sono più richiamate nell’elenco dei reati 
previsto dall’art. 25-ter del D.Lgs. 231/2001 e quindi non possono costituire fondamento di tale 
responsabilità. Secondo la Corte, infatti, il criterio di imputazione che permette l’addebito della 
condotta della persona fisica all’ente, nel cui interesse/vantaggio questa ha agito, in forza del 
principio di legalità presuppone la commissione di un illecito nell’ambito di ipotesi tassativamente 
previste dal legislatore, non potendosi far ricorso a ipotesi di integrazione normativa dalla fattispecie, 
a mezzo di un possibile rinvio c.d. “mobile”. 

Il principio sancito dalle Sezioni Unite con riferimento all’art. 2624 c.c. può ritenersi applicabile altresì 
all’art. 2623 c.c. concernente il falso in prospetto. Tale norma è stata difatti abrogata dall’articolo 34 
comma II della legge 262/2005 (cosiddetta “Legge sul Risparmio”) che ha introdotto l’articolo 173 
bis del Testo Unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria di cui al D.Lgs. n. 
58/1998 (di seguito T.U.F.). 
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Tale norma punisce chi espone false informazioni od occulta dati o notizie nei prospetti richiesti ai 
fini della sollecitazione al pubblico risparmio o dell’ammissione alla quotazione nei mercati 
regolamentati, ovvero nei documenti da pubblicare in occasione delle offerte pubbliche di acquisto 
o di scambio. 

Affinché tale condotta integri gli estremi del reato, è indispensabile che il soggetto che la pone in 
essere agisca con l’intenzione di ingannare i destinatari dei prospetti, al fine di conseguire un ingiusto 
profitto, per sé o per altri. Occorre altresì che le informazioni false od omesse siano idonee ad indurre 
in errore i loro destinatari. 

3.4  Destinatari e obiettivi della “Sezione B” 
La Sezione B disciplina i comportamenti posti in essere da amministratori, direttori generali, 
liquidatori della Società, nonché dai dipendenti soggetti a vigilanza e controllo da parte dei soggetti 
apicali di Cavourese S.p.A. nell’ambito della gestione sociale ed economica della Società. 

Occorre osservare che l’art. 25 ter individua in modo più selettivo e tassativo, rispetto all’art. 5 lett. 
a) i soggetti che rivestono un ruolo apicale nella struttura dell’ente collettivo, individuando 
specificatamente gli amministratori, i direttori generali e i liquidatori. 

Appare evidente l’esclusione dei sindaci, i quali, nonostante possano rispondere di alcune fattispecie 
previste dall’art. 25 ter, non potranno determinare la responsabilità amministrativa dell’ente. 

Si ritiene comunque necessario includere nel novero dei soggetti destinatari dei principi di 
comportamento indicati nella presente sezione tutti i dipendenti di Cavourese S.p.A. che si trovino 
ad operare nelle aree a rischio di seguito individuate. 

Finalità della presente Sezione è che tutti i destinatari, come sopra individuati, adottino regole di 
condotta conformi a quanto prescritto, al fine di prevenire la commissione dei Reati oggetto della 
presente Sezione. 

Nello specifico, la presente Sezione ha lo scopo di: 

� fornire le «regole di comportamento» che i soggetti menzionati sono tenuti ad osservare ai 
fini della corretta applicazione del Modello; 

� fornire all'Organismo di Vigilanza, ed ai responsabili delle altre funzioni aziendali che 
cooperano con il medesimo, gli strumenti operativi per esercitare le attività di controllo, 
monitoraggio e verifica necessarie. 

3.5 Processi sensibili 
Con riferimento alle diverse categorie di reato disciplinate nella presente Sezione, sono state 
valutate le attività astrattamente esposte al rischio di realizzazione di alcune fattispecie ritenute 
rilevanti per la Società. 

Si è proceduto pertanto ad individuare i principali “processi sensibili” in relazione ai singoli reati ed 
a disciplinare alcune aree che potenzialmente possono essere strumentali alla realizzazione delle 
fattispecie oggetto di interesse. 

a) Attività riguardanti il processo di redazione del bilancio, delle relazioni, e delle altre 
comunicazioni sociali previste dalla Legge (artt. 2621 c.c., 2622 c.c.) 
� redazione e controllo del bilancio, della relazione sulla gestione e di altre comunicazioni 

sociali;  
� operazioni societarie che possono incidere sulla integrità del capitale sociale;  
� attività inerenti la stesura di documentazione, archiviazione e conservazione delle 

informazioni relative alla attività di impresa. 

b) Attività riguardanti le operazioni sul capitale e la destinazione dell’utile (artt. 2632 c.c., 2626 
c.c., 2627 c.c., 2628 c.c., 2629 c.c., 2633 c.c.) 
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� gestione dei conferimenti, degli utili e delle riserve; 
� operazioni sulle partecipazioni e sul capitale sociale; 
� operazioni straordinarie come fusioni o scissioni. 

c) Attività riguardanti la formazione della volontà sociale (art. 2636 c.c.) 
� convocazione, svolgimento e verbalizzazione delle Assemblee; 

d) Attività riguardanti i rapporti e le comunicazioni tra i soci, gli organi sociali e i terzi (art. 2625 
c.c., 2637 c.c.) 
� predisposizione delle comunicazioni ai soci e/o terzi relative alla situazione economica, 

patrimoniale o finanziaria di Cavourese S.p.A. 
� informazione, diffusione di notizie su strumenti finanziari propri o di terzi e sulla situazione 

di banche gruppi bancari; 
� rapporti con i soci e con il Collegio Sindacale; 
� attività di controllo svolte dal Collegio Sindacale. 

e) Attività riguardanti i rapporti con le Autorità Pubbliche di Vigilanza (art. 2638 c.c.) 
� comunicazioni previste dalla Legge e dai regolamenti nei confronti delle Autorità 

Pubbliche di Vigilanza; 
� ispezioni da parte dell’Autorità di Vigilanza; 
� conservazione delle informazioni fornite all’Autorità di Vigilanza. 

f) Attività riguardanti i rapporti con gli Enti privati (art. 2635 c.c.) 
� trattative per la definizione di un qualsiasi rapporto contrattuale con clienti e con Enti terzi; 
� gestione degli omaggi, donazioni, erogazioni liberali, spese di rappresentanza, 

sponsorizzazioni; 
� gestione di finanziamenti e contributi da parte di Enti privati; 
� gestione della contabilità aziendale e dei libri contabili e fiscali; 
� gestione dei flussi finanziari e di tesoreria; 
� scelta e gestione dei fornitori; 
� gestione delle risorse umane; 
� gestione di incarichi di consulenze; 
� gestione e concessione di omaggi e liberalità, spese di rappresentanza ed ospitalità, 

sponsorizzazioni; 
� gestione e conservazione della documentazione aziendale. 

3.6 Principi generali di comportamento 
L’obiettivo che i seguenti principi generali di comportamento condividono con i Principi specifici 
relativi alla regolamentazione dei singoli Processi Sensibili, è che tutti i Destinatari come sopra 
individuati adottino precise regole di comportamento al fine di impedire la commissione dei reati 
previsti nell’art. 25 ter del D.Lgs. 231/2001. 

È fatto divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali 
da integrare le fattispecie di reato sopra considerate e di comportamenti che, sebbene risultino tali 
da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano 
potenzialmente diventarlo. 

La presente Sezione prevede a carico dei Destinatari gli obblighi di seguito riportati. 

a) Attività riguardanti il processo di redazione del bilancio, delle relazioni, e delle altre 
comunicazioni sociali previste dalla Legge (artt. 2621 c.c., 2622 c.c.) 
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È fatto obbligo di tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto 
delle norme di legge e delle disposizioni aziendali interne e del Codice Etico in tutte le attività 
finalizzate alla formazione e redazione del bilancio, dei documenti contabili societari e delle 
altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci ed ai terzi una informazione veritiera, 
completa e corretta sulla situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società. 

Nell'ambito dei suddetti comportamenti è fatto divieto, in particolare, di: 

� rappresentare o trasmettere per l'elaborazione e la rappresentazione in bilanci, relazioni 
e prospetti o altre comunicazioni sociali, e l’informativa societaria in genere, dati falsi, 
lacunosi o, comunque, non rispondenti alla realtà, ancorché oggetto di valutazioni, sulla 
situazione economica, patrimoniale e finanziaria della Società; 

� omettere dati ed informazioni imposti dalla Legge sulla situazione economica, 
patrimoniale e finanziaria della Società. 

b) Attività riguardanti le operazioni sul capitale e la destinazione dell’utile (artt. 2632 c.c., 2626 
c.c., 2627 c.c., 2628 c.c., 2629 c.c., 2633 c.c.) 

È fatto obbligo di osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla Legge a tutela 
dell'integrità ed effettività del capitale sociale e agire sempre nel rispetto delle disposizioni 
interne aziendali che su tali norme si fondano, al fine di non ledere le garanzie dei soci, dei 
creditori e dei terzi in genere. 

Con riferimento a tale obbligo, si precisa ulteriormente che è vietato: 

� restituire conferimenti ai soci o liberare gli stessi dall'obbligo di eseguirli, al di fuori dei 
casi di legittima riduzione del capitale sociale; 

� ripartire utili o acconti su utili non effettivamente conseguiti o destinati per legge a riserva; 
� acquistare o sottoscrivere azioni o quote sociali della Società fuori dai casi previsti dalla 

legge, con lesione dell'integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per 
Legge; 

� effettuare riduzioni del capitale sociale, fusioni o scissioni, in violazione delle disposizioni 
di Legge a tutela dei creditori, provocando ad essi un danno; 

� procedere a formazione o aumento fittizi del capitale sociale, attribuendo azioni o quote 
in misura superiore all’ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni 
o quote, sopravvalutazione rilevante dei conferimenti dei beni in natura o di crediti ovvero 
del patrimonio della Società nel caso di trasformazione; 

� distrarre i beni sociali, in sede di liquidazione della Società, dalla loro destinazione ai 
creditori, ripartendoli fra i soci prima del pagamento dei creditori o dell'accantonamento 
delle somme necessarie a soddisfarli. 

c) Attività riguardanti la formazione della volontà sociale (art. 2636 c.c.) 

È fatto obbligo di assicurare il regolare funzionamento della Società e degli organi sociali, 
nonché la libera e corretta formazione della volontà assembleare. 

Nell’ambito dei suddetti comportamenti è fatto divieto di: 

� determinare o influenzare l'assunzione delle deliberazioni dell'assemblea, ponendo in 
essere atti simulati o fraudolenti finalizzati ad alterare il regolare procedimento di 
formazione della volontà assembleare; 

� compiere qualsivoglia operazione o iniziativa qualora vi sia una situazione di conflitto di 
interessi, ovvero qualora sussista, anche per conto di terzi, un interesse in conflitto con 
quello della Società. 

d) Attività riguardanti i rapporti e le comunicazioni tra i soci, gli organi sociali, e i terzi (art. 2625 
c.c., 2637 c.c.) 
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È fatto obbligo di tenere un comportamento corretto e trasparente, assicurando un pieno 
rispetto delle norme di legge e regolamentari, nonché delle procedure aziendali interne, nello 
svolgimento di tutte le attività finalizzate alla gestione, al trattamento ed alla comunicazione 
verso gli organi sociali e verso il pubblico delle informazioni necessarie per consentire, ai 
primi il corretto svolgimento delle attività di controllo previste dalla legge, e al pubblico di 
pervenire ad un fondato giudizio sulla situazione patrimoniale, economica e finanziaria della 
Società nel suo insieme e sull’evoluzione delle relative attività, nonché sugli strumenti 
finanziari della Società e relativi diritti. 

In particolare è vietato: 

� porre in essere operazioni simulate o altrimenti fraudolente; 
� pubblicare o divulgare notizie false, o porre in essere operazioni simulate o altri 

comportamenti di carattere fraudolento o ingannatorio suscettibili di determinare riflessi 
su strumenti finanziari non quotati, o per i quali non è stata presentata una richiesta di 
ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ed idonee ad alterarne 
sensibilmente il prezzo; 

� tenere comportamenti scorretti con gli organi di stampa e informazione; 
� porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante 

l'occultamento di documenti o l'uso di altri mezzi fraudolenti, o che comunque 
costituiscano ostacolo allo svolgimento all'attività di controllo o di revisione della gestione 
sociale da parte del Collegio Sindacale, società di revisione, Corte dei Conti. 

La regolamentazione dell’attività di gestione dei rapporti con i soci, il Collegio Sindacale e i 
terzi deve dunque essere ispirata alla massima collaborazione, regolarità e trasparenza. 

Fermo restando che tali comportamenti non costituiscono reato presupposto ai sensi del D. 
Lgs. 231/01, nei rapporti con la Società di Revisione devono essere rispettate le disposizioni 
di cui al D. Lgs. 39/2010. 

e) Attività riguardanti i rapporti con le Autorità Pubbliche di Vigilanza (art. 2638 c.c.) 

 

È fatto obbligo di effettuare con tempestività, correttezza e buona fede tutte le comunicazioni 
previste dalla legge e dai regolamenti nei confronti delle Autorità di vigilanza, non 
frapponendo alcun ostacolo all'esercizio delle funzioni di vigilanza da queste esercitate e 
garantire che le informazioni verso l’esterno siano veritiere, tempestive, trasparenti ed 
accurate. 

In particolare è vietato: 

� omettere di effettuare, con la dovuta qualità e tempestività, tutte le segnalazioni previste 
dalle leggi e dalla normativa di settore nei confronti delle Autorità di Vigilanza (ad es. 
Autorità Garante per la concorrenza e il Mercato, Autorità Garante per la protezione dei 
dati personali) cui è soggetta l'attività aziendale, nonché la trasmissione dei dati e 
documenti previsti dalla normativa e/o specificamente richiesti dalle Autorità; 

� esporre nelle predette comunicazioni e trasmissioni fatti non rispondenti al vero, ovvero 
occultare fatti rilevanti, in relazione alle condizioni economiche, patrimoniali o finanziarie 
della Società; 

� porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo all'esercizio delle funzioni 
di vigilanza, anche in sede di ispezione da parte delle Autorità pubbliche di Vigilanza 
(espressa opposizione, rifiuti pretestuosi, o anche comportamenti ostruzionistici o di 
mancata collaborazione, quali ritardi nelle comunicazioni o nella messa a disposizione 
di documenti). 

f) Attività riguardanti i rapporti con gli Enti privati (art. 2635 c.c.) 
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Conformemente a quanto previsto nel Codice Etico, nelle procedure, e nelle norme aziendali, 
è fatto obbligo di instaurare e mantenere ogni rapporto con i soggetti indicati all’art. 2635 
commi 1 e 2 c.c. sulla base di criteri di massima correttezza e trasparente gestione del 
processo di vendita che garantiscano il corretto svolgimento dei rapporti contrattuali. 

A tal fine a tutti i destinatari è fatto divieto di: 

� porre in essere, concorrere o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, 
integrino, direttamente o indirettamente, la fattispecie di reato di cui all’articolo 2635 c. 3 
c.c.; 

� violare i principi e le procedure aziendali elaborate dalla Società per prevenire il reato di 
corruzione tra privati. 

Più in particolare nella gestione della normale attività aziendale è sempre vietato: 

� distribuire omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dalla prassi aziendale (vale a dire 
ogni forma di regalo eccedente le normali pratiche commerciali o di cortesia, o comunque 
rivolta ad acquisire trattamenti di favore nella conduzione di qualsiasi attività aziendale). 
Gli omaggi consentiti si caratterizzano sempre per l'esiguità del loro valore, anche nei 
contesti sociali in cui tali pratiche costituiscono una prassi. In ogni caso tale prassi è 
sempre vietata quando possa influenzare l’indipendenza di giudizio o indurre ad 
assicurare un qualsiasi vantaggio per l’Azienda; 

� promettere o versare denaro o altra utilità (ad esempio: promesse di assunzione nonché 
promesse di contratti futuri) ai soggetti di cui all’articolo 2635 commi 1 e 2 c.c., per 
promuovere o favorire gli interessi della Società, anche a seguito di illecite pressioni; 

� ricorrere a forme diverse di aiuti, contributi o atti di liberalità che, sotto veste di 
sponsorizzazioni, incarichi, consulenze o pubblicità, abbiano invece una finalità 
corruttiva; 

� effettuare prestazioni o riconoscere compensi in favore dei consulenti, dei collaboratori 
esterni, dei partner, che non trovino adeguata giustificazione nel contesto del rapporto 
contrattuale costituito con gli stessi; 

� alterare la rendicontazione delle operazioni economiche effettuate, anche attraverso la 
creazione di fatturazioni in tutto o in parte inesistenti; 

� effettuare pagamenti in cash o in beni di qualsiasi natura, fatte salve operazioni di valore 
economico modesto così come stabilite dalla direzione aziendale. 

Invero: 

� gli incarichi conferiti a collaboratori e/o consulenti esterni devono essere sempre redatti 
per iscritto, con l'evidenziazione di tutte le condizioni applicabili e l'indicazione del 
compenso pattuito e devono, in applicazione del principio della separazione delle 
funzioni, essere proposti, verificati e approvati da almeno due soggetti appositamente a 
ciò delegati dalla Società; 

� nel testo dei contratti stipulati con soggetti terzi è contenuta un’apposita dichiarazione 
con cui gli stessi dichiarano di aver preso visione sul sito del “Codice Etico” e di 
accettarne il contenuto, nonché di essere soggetti all’obbligo di rispettare le prescrizioni 
in esso contenute e di astenersi da comportamenti idonei a configurare le ipotesi di reato 
di cui al Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n. 231; 

� l’assunzione, da parte della Società, di personale o collaboratori deve seguire regole di 
valutazione della professionalità, preparazione tecnica ed esperienza maturate e la 
retribuzione complessiva deve essere in linea con quanto già applicabile a figure di 
analoga funzione e responsabilità. 

Al fine di garantire il rispetto del Modello, con particolare riguardo a quanto previsto dalla presente 
Sezione, la Società non inizierà o proseguirà alcun rapporto con esponenti aziendali, collaboratori 
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esterni, fornitori o partners che non intendano allinearsi al principio della stretta osservanza delle 
leggi e dei regolamenti in tutti i Paesi in cui la società opera. 

3.7 Principi specifici di comportamento relativi alle “attività sensibili” 

In relazione ai processi sensibili rilevanti ai fini della potenziale commissione dei reati indicati nell’art. 
25 ter D.Lgs. 231/2001, la Società ha individuato i seguenti principi specifici, la cui osservanza è 
mirata ad assicurare la tracciabilità e la documentabilità delle fasi in cui si articola ciascuna 
operazione. 

I Destinatari del Modello sono tenuti, unitamente al rispetto dei principi generali espressi nel 
paragrafo precedente ed a quelli sanciti nel Codice Etico, alla stretta osservanza delle procedure 
che sono contenute nel “Manuale delle Procedure” il quale costituisce parte integrante del Modello. 
I Destinatari sono tenuti altresì alla stretta osservanza delle procedure incluse nel Manuale della 
qualità, conforme allo standard ISO 9001, se pertinenti all’ambito dei reati societari, oltre a 
qualunque disposizione aziendale che venga emanata dalla Direzione nelle attività oggetto della 
presente Sezione. 

a. Attività riguardanti il processo di redazione del bilancio, delle relazioni, e delle altre 
comunicazioni sociali previste dalla Legge (artt. 2621 c.c., 2622 c.c.) 

L’attività di formazione del bilancio è realizzata nel rispetto delle prescrizioni e norme previste 
dal codice civile e dalle regolamentazioni in materia. 

In particolare, al fine di consentire la verifica sulla correttezza delle informazioni, voci e 
componenti contenute nel bilancio d’esercizio e nelle relazioni allegate, i soggetti, ciascuno 
secondo le proprie attribuzioni, devono: 

� attenersi alle risultanze contabili; 
� applicare le disposizioni relative allo Stato Patrimoniale previste agli artt. 2424 e 2424 bis 

c.c.; 
� attenersi agli schemi del Conto Economico previsti all’art. 2425 e 2425 bis c.c.; 
� applicare i criteri di valutazione previsti all’art. 2426 c.c.; 
� verificare i contenuti della nota integrativa ed il rispetto delle previsioni di cui all’art. 2427 

c.c.; 
� verificare l’applicazione dei principi contabili e della normativa fiscale; 
� verificare la completezza della relazione sulla gestione; 
� verificare il rilascio del consenso del Collegio Sindacale all’eventuale iscrizione di costi di 

impianto ricerca e pubblicità ed altre poste che necessitano di tale autorizzazione; 
� attenersi a quanto espresso nella procedura P.231.04 “Gestione contabile e societaria”; 

Sono previsti, inoltre, a garanzia della correttezza e della trasparenza nella predisposizione 
del bilancio, della relazione sulla gestione e dei documenti collegati: 

� la trasmissione di dati ed informazioni attraverso il sistema informatico, che consente la 
tracciatura dei singoli passaggi e l'identificazione dei soggetti che inseriscono i dati nel 
sistema; 

� l’individuazione di modalità, tempi e funzioni coinvolte nella programmazione delle 
attività; 

� l’identificazione di ruoli e responsabilità, relativamente alla tenuta, conservazione e 
aggiornamento del fascicolo di bilancio e degli altri documenti contabili societari (ivi 
incluse le relative attestazioni) dalla loro formazione ed eventuale approvazione del 
Consiglio di Amministrazione al deposito e pubblicazione (anche informatica) dello stesso 
e alla relativa archiviazione; 
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� la riconducibilità delle movimentazioni finanziarie attive e passive dell’Azienda a eventi 
certi, documentali e strettamente inerenti alle proprie attività sociali, nonché 
l’approvazione delle medesime da parte del responsabile della funzione interessata; 

� la tempestiva messa a disposizione di tutti i membri del Consiglio di Amministrazione 
della bozza del bilancio e della relazione del Collegio Sindacale sul medesimo, e 
predisposizione e conservazione di idonea documentazione dell'avvenuta consegna di 
tali documenti; 

� riunioni con il Collegio Sindacale, prima della riunione del Consiglio di Amministrazione 
indetta per l'approvazione del bilancio; 

� la comunicazione all’Organismo di Vigilanza degli scostamenti rilevanti su voci di bilancio 
rispetto al bilancio precedente, dei cambiamenti dei criteri per la valutazione delle voci di 
bilancio; 

� approvazione del bilancio secondo le modalità indicate nella procedura P.231.04 
“Gestione contabile e societaria”; 

� l’indizione di riunioni tra referenti aziendali e organi sociali secondo le modalità indicate 
nella procedura P.231.04 “Gestione contabile e societaria”. 

Il controllo contabile è svolto dal Collegio Sindacale ai sensi dell’art. 14 D.lgs 39/2010 e degli 
artt. 2409 bis e seguenti c.c. e comporta lo svolgimento dell’attività di revisione legale del 
bilancio d’esercizio della Società: 

� il collegio sindacale verifica, nel corso dell’esercizio, con periodicità trimestrale la regolare 
tenuta della contabilità sociale e la corretta rilevazione nelle scritture contabili dei fatti di 
gestione; 

� il collegio sindacale esprime, inoltre, con apposita relazione, un giudizio professionale sul 
bilancio di esercizio nel suo complesso, sulla base di una revisione legale condotta in 
conformità ai principi di revisione. 

Il Collegio Sindacale vigila sull’osservanza della legge e dello Statuto, sul rispetto dei principi 
di corretta amministrazione e sull’adeguatezza dell’assetto organizzativo, amministrativo e 
contabile adottato dalla Società e del suo concreto funzionamento. 

L’OdV potrà partecipare alle riunioni indette dal Collegio Sindacale ed avere accesso alla 
Nota Integrativa e alla Relazione sulla Gestione.  

Eventuali anomalie rilevate dai suddetti organi nel corso dell’attività di vigilanza dovranno 
essere comunicate all’OdV. 

b. Attività riguardanti le operazioni sul capitale e la destinazione dell’utile (artt. 2632 c.c., 2626 
c.c., 2627 c.c., 2628 c.c., 2629 c.c., 2633 c.c.) 

Tutte le operazioni sul capitale sociale della Società, quelle di costituzione di società, 
acquisto e cessione di partecipazioni, fusione e scissione, nonché tutte quelle 
potenzialmente idonee a ledere l'integrità del capitale sociale devono essere svolte nel 
rispetto delle disposizioni legislative, nonché dello Statuto societario. 

Nelle diverse operazioni, per la prevenzione delle fattispecie criminose sopra riportate, si 
osservano i seguenti principi specifici. 

Riduzione e aumento del capitale sociale 

In caso di riduzione del capitale sociale, il vertice aziendale, qualora intenda compiere 
operazioni di restituzione dei conferimenti ai soci, o di liberazione degli stessi dall’obbligo di 
eseguirli, informa il Collegio Sindacale. 

I soci, i quali abbiano sentore dell’intento da parte degli amministratori di restituire 
conferimenti, o di liberarli dall’obbligo di effettuarli, fuori dei casi di legittima riduzione del 
capitale sociale, devono darne pronta comunicazione all’OdV. 
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In caso di aumento del capitale sociale, il Collegio Sindacale viene preventivamente 
informato sulla natura e sulle motivazioni dell’operazione stessa mediante invio della relativa 
documentazione che verrà sottoposta all’approvazione del Consiglio di Amministrazione. 

Ripartizione di utili e riserve 

In occasione delle delibere assembleari che prevedano operazioni di distribuzione di utili o 
riserve di patrimonio netto, il Consiglio di Amministrazione verifica che le stesse vengano 
effettuate in conformità alla normativa vigente e, qualora rilevi comportamenti contra legem, 
informa l’OdV.  

In occasione dell’esame della bozza di bilancio da parte del Consiglio di Amministrazione, il 
Collegio Sindacale verifica il rispetto delle prescrizioni di legge relative a eventuali ripartizioni 
di utili, accantonamenti su utili o distribuzione di riserve. 

Il Collegio Sindacale verifica altresì le eventuali operazioni che dovessero intervenire nel 
corso dell’esercizio. 

Operazioni di acquisto o sottoscrizioni di azioni a tutela della integrità del capitale sociale  

Prima di attuare qualsiasi operazione sulle azioni o quote, anche se l’ultimo bilancio 
regolarmente approvato mostra un’idonea situazione patrimoniale, gli amministratori devono 
verificare che perdite avvenute in corso di esercizio non abbiano eroso il patrimonio 
disponibile, rendendo impossibile l’operazione di acquisto o sottoscrizione, se non a costo di 
intaccare la consistenza del capitale o delle riserve indisponibili. 

L’ordine del giorno delle adunanze del Consiglio di Amministrazione e le delibere 
conseguenti, inerenti l’approvazione delle operazioni richiamate, sono comunicati al Collegio 
Sindacale, fornendo la giustificazione dell’operazione, illustrando inoltre le modalità 
finanziarie di compimento delle operazioni stesse e, ove stimabile, l’effetto delle medesime 
sul patrimonio. 

 

Le delibere inerenti l’approvazione delle operazioni richiamate, sono comunicate 
tempestivamente all’OdV. 

I soci che abbiano comunque sentore dell’intento da parte degli amministratori di effettuare 
discutibili operazioni sulle azioni sociali devono informare immediatamente l’OdV. 

Operazioni di fusione e scissione 

Nell’ipotesi di fusione e di scissione, i progetti di cui agli artt. 2501 ter e 2506 bis c.c., nonché 
la relazione dell’organo amministrativo di cui all’art. 2501 quinquies c.c., devono essere 
comunicati e pubblicizzati secondo le modalità previste dal codice civile. 

Delle operazioni di fusione e scissione deve essere data notizia all’OdV ed al Collegio 
Sindacale per le attività di vigilanza richieste. 

c. Attività riguardanti la formazione della volontà sociale (art. 2636 c.c.) 

La verifica della regolarità dell’attività di comunicazione, svolgimento e verbalizzazione delle 
Assemblee, nel rispetto della legge e dello Statuto, avviene attraverso: 

� il controllo della legittimazione per l’accesso all’Assemblea e della legittimità di 
costituzione dell’Assemblea; 

� la verifica di eventuali conflitti di interessi; 
� il controllo dell'esercizio del diritto di voto e della raccolta ed esercizio delle deleghe di 

voto; 
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� l’identificazione di ruoli e responsabilità, relativamente alla trascrizione, pubblicazione ed 
archiviazione del verbale d'assemblea;  

� votazioni e proclamazione dei risultati. 

d. Attività riguardanti i rapporti e le comunicazioni tra i soci, gli organi sociali e i terzi (art. 2625 
c.c., 2637 c.c.) 

Al fine di prevenire la commissione delle fattispecie criminose sopra riportate e garantire che 
le informazioni diffuse siano veritiere, tempestive, trasparenti e accurate, in attuazione dei 
principi generali di comportamento previsti, i processi sensibili devono essere svolti nel 
rispetto dei seguenti principi specifici: 

� In occasione di richieste da parte dei soci, vi è l’obbligo di fornire con la massima 
completezza, trasparenza, accuratezza, veridicità e tempestività, tutti i dati, le 
informazioni ed i documenti richiesti; 

� la tempestiva trasmissione al Collegio Sindacale di tutti i documenti relativi ad argomenti 
posti all'ordine del giorno di Assemblee e Consigli di Amministrazione, o sui quali il 
Collegio debba esprimere un parere ai sensi di legge; 

� la messa a disposizione del Collegio Sindacale dei documenti sulla gestione della Società 
per le verifiche periodiche; 

� quant’altro necessario all’espletamento degli incarichi affidati al Collegio Sindacale; 
� tutte le comunicazioni al pubblico nonché le operazioni effettuate dalla Società, devono 

essere effettuate sulla base di idonea documentazione volta ad attestarne la veridicità; 
� i documenti che contengono comunicazioni sociali relative alla situazione economica, 

patrimoniale e finanziaria della società devono essere redatti in base a procedure, prassi 
e logiche aziendali che: 
� identifichino con chiarezza e completezza le funzioni interessate nonché i dati e le 

notizie che le stesse devono fornire; 
� determinino le scadenze, gli argomenti oggetto di comunicazione e informativa, 

l’organizzazione dei relativi flussi e l’eventuale richiesta di rilascio di apposite 
attestazioni; 

� prevedano la trasmissione di dati e informazioni attraverso un sistema che consenta 
la tracciabilità delle singole operazioni. 

e. Attività riguardanti i rapporti con le Autorità Pubbliche di Vigilanza (art. 2638 c.c.) 

� Tutte le comunicazioni previste dalla Legge e dai regolamenti nei confronti delle Autorità 
Pubbliche di Vigilanza devono essere effettuate con tempestività e devono essere 
caratterizzate da correttezza e completezza; 

� i rapporti con le Autorità di Vigilanza devono essere ispirati dal principio di massima 
collaborazione e trasparenza; 

� in caso di ispezioni da parte dell’Autorità di Vigilanza i responsabili delle Aree coinvolte 
nell’ispezione devono gestire i rapporti con la medesima; 

� le informazioni fornite all’Autorità di Vigilanza devono essere adeguatamente archiviate 
e conservate; 

� è fatto divieto di esporre in tali comunicazioni e nella documentazione trasmessa fatti non 
rispondenti al vero ovvero occultare fatti concernenti la situazione economica, 
patrimoniale o finanziaria della Società; 

f. Attività riguardanti i rapporti con gli Enti privati (art. 2635 c.c.) 

In seguito all’analisi dei rischi di commissione del reato di corruzione tra privati Cavourese 
S.p.A. ha ritenuto opportuno implementare il sistema di gestione delle attività aziendali e di 
controlli interni con l’elaborazione di alcuni protocolli specifici. 



Manuale del Modello di Organizzazione Gestione  
e Controllo Ex. D. Lgs. 231/01 

  Pag. 40 di 95 
 

Rev 1.0 

In particolare è stata predisposta una procedura “Anticorruzione e gestione dei rapporti con 
le Pubbliche Amministrazionii” che regolamenta le modalità di comportamento a cui devono 
attenersi tutti coloro che in nome o per conto della Società gestiscano rapporti di carattere 
commerciale con società terze. 

Si richiamano altresì tutte le procedure che sono state redatte in alcune aree a rischio 
considerate strumentali alla commissione dei reati con finalità corruttive, contenute nel 
Manuale delle procedure. 

3.8 Il sistema di controllo: compiti e poteri dell'OdV 

Il sistema di gestione predisposto da Cavourese S.p.A. prevede la supervisione ed il controllo ad 
opera dell’Organismo preposto alla verifica dell’idoneità ed efficacia del modello. 

A tal fine devono essere trasmesse all’Organismo di Vigilanza le informazioni/documenti indicati 
nella procedura P.231.01 “Gestione dei rapporti con l’Organismo di Vigilanza” cui si rimanda. 

Dovranno essere comunicate all’Organismo di Vigilanza tutte le informazioni a cui si fa riferimento 
nelle singole procedure. 

L’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente specifici controlli sulle attività connesse ai 
“processi sensibili” al fine di verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di 
cui al presente Modello. 

A tal fine, all’OdV vengono garantiti autonomi poteri di iniziativa e controllo e potrà avere accesso in 
qualunque momento a tutta la documentazione aziendale ritenuta rilevante. 

Nell’ambito dei propri poteri potrà indire, a sua discrezione, riunioni specifiche con i soggetti deputati 
alla gestione dei “processi sensibili” e potrà attivarsi con specifici controlli a seguito delle 
segnalazioni ricevute, secondo quanto riportato nella Parte Generale. 

Per quanto non espressamente disciplinato si rinvia al capitolo “Organismo di Vigilanza” della Parte 
Generale. 

L’inosservanza dei principi e delle procedure previste nella presente sezione è passibile di 
sanzione disciplinare secondo quanto disciplinato nella parte generale alla sezione “Sistema 
disciplinare”. 
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4. SEZIONE C – REATI IN MATERIA DI IGIENE E SICUREZZA SUL LAVORO - Art. 25 - septies 
D.lgs 231/01 

4.1 Breve elencazione dei reati ascrivibili alla categoria 
Art. 25-septies - Omicidio colposo o lesioni gravi o gravissime commesse con violazione delle norme 
sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro 

1. In relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, commesso con violazione 
dell'articolo 55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui alla legge 3 
agosto 2007, n. 123, in materia di salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione 
pecuniaria in misura pari a 1.000 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al 
precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una 
durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno. 

Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice 
penale, commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, 
si applica una sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non superiore a 500 
quote.  

2. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni 
interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non 
superiore ad un anno. 

3. In relazione al delitto di cui all'articolo 590, terzo comma, del codice penale, commesso con 
violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione 
pecuniaria in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al 
precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una 
durata non superiore a sei mesi. 

(1) Articolo inserito dall'articolo 9 della legge 3 agosto 2007, n. 123 e successivamente sostituito dall'articolo 300 del 
D.Lgs. 9 aprile 2008 n.81. 

4.2 Premessa 

L’art. 25 – septies del D.lgs 231/01 ha introdotto tra le fattispecie criminose che possono comportare 
una responsabilità amministrativa della persona giuridica i reati di omicidio colposo (art. 589 c.p.) e 
lesioni colpose gravi o gravissime (art. 590 c.p.) commesse con violazione delle norme sulla tutela 
della salute e della sicurezza sul lavoro. 

L’art. 589 c.p. prevede che: 

1. Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi 
a cinque anni. 

2. Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale 
o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della reclusione da due a 
sette anni. 

3. [omissis] 
4. Nel caso di morte di più persone ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di una o 

più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni 
commesse aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni quindici. 

Le lesioni personali colpose sono disciplinate dall’art. 590 c.p.: 

1. Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a 
tre mesi o con la multa fino a euro 309. 

2. Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei mesi o della multa da euro 123 
a euro 619, se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due anni o della multa da euro 
309 a euro 1.239. 

3. Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi con violazione delle norme sulla disciplina 
della circolazione stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per 
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le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a un anno o della multa da euro 500 a euro 
2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da uno a tre anni. [omissis] 

4. Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave 
delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della reclusione non può 
superare gli anni cinque. 

5. Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo 
capoverso, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione 
degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia 
professionale. 

L’art. 583 c.p. definisce la natura delle lesioni personali gravi e gravissime. 

La lesione personale è grave:  

1) se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero una 
malattia o un'incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai 
quaranta giorni;  

2) se il fatto produce l'indebolimento permanente di un senso o di un organo; 
3) se la persona offesa e' una donna incinta e dal fatto deriva l'acceleramento del parto. 

La lesione personale è gravissima se dal fatto deriva: 

1) una malattia certamente o probabilmente insanabile; 
2) la perdita di un senso; 
3) la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l'arto inservibile, ovvero la perdita dell'uso 

di un organo o della capacità di procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà della 
favella; 

4) la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso. 

L’articolo 25 – septies che ha introdotto nel D.lgs 231/01 i reati suindicati dispone che: 

1. In relazione al delitto di cui all’art. 589 del codice penale, commesso con violazione dell’art. 
55 comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui alla legge 3 agosto 2007, n. 
123, in materia di salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione amministrativa in 
misura pari a 1.000 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si 
applicano le sanzioni interdittive di cui all’art. 9 comma 2, per una durata non inferiore a tre 
mesi e non superiore ad un anno”. 

2. Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all’art. 589 del codice penale, 
commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si 
applica una sanzione amministrativa in misura non inferiore a 250 quote e non superiore a 
500 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le 
sanzioni interdittive di cui all’art. 9 comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non 
superiore ad un anno”. 

3. In relazione al delitto di cui all’art. 590, terzo comma del codice penale, commesso con 
violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione 
amministrativa in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui 
al precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all’art. 9 comma 2, per una 
durata non superiore a sei mesi”. 

Il Modello di organizzazione e gestione idoneo ad avere efficacia esimente della responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche in caso di commissione dei reati di omicidio colposo e lesioni 
personali colpose gravi o gravissime deve essere adottato ed efficacemente attuato assicurando, 
come previsto dall’art. 30 del D.lgs 81/08 (T.U. sulla sicurezza), un sistema aziendale per 
l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi: 

� al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi di 
lavoro, agenti chimici, fisici, biologici; 
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� alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e 
protezione conseguenti; 

� alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, 
riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la 
sicurezza; 

� alle attività di sorveglianza sanitaria; 
� alle attività di informazione e formazione dei lavoratori; 
� alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro 

in sicurezza da parte dei lavoratori; 
� alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 
� alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure adottate. 

La norma, ai commi successivi, specifica peraltro che: 

2. Il modello organizzativo e gestionale di cui al comma 1 deve prevedere idonei sistemi di 
registrazione dell'avvenuta effettuazione delle attività di cui al comma 1. 

3. Il modello organizzativo deve in ogni caso prevedere, per quanto richiesto dalla natura 
e dimensioni dell'organizzazione e dal tipo di attività svolta, un'articolazione di funzioni 
che assicuri le competenze tecniche e i poteri necessari per la verifica, valutazione, 
gestione e controllo del rischio, nonché un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il 
mancato rispetto delle misure indicate nel modello. 

4. Il modello organizzativo deve altresì prevedere un idoneo sistema di controllo 
sull'attuazione del medesimo modello e sul mantenimento nel tempo delle condizioni di 
idoneità delle misure adottate. Il riesame e l'eventuale modifica del modello organizzativo 
devono essere adottati, quando siano scoperte violazioni significative delle norme 
relative alla prevenzione degli infortuni e all'igiene sul lavoro, ovvero in occasione di 
mutamenti nell'organizzazione e nell'attività in relazione al progresso scientifico e 
tecnologico. 

5. In sede di prima applicazione, i modelli di organizzazione aziendale definiti 
conformemente alle Linee guida UNI-INAIL per un sistema di gestione della salute e 
sicurezza sul lavoro (SGSL) del 28 settembre 2001 o al British Standard OHSAS 
18001:2007 si presumono conformi ai requisiti di cui al presente articolo per le parti 
corrispondenti. Agli stessi fini ulteriori modelli di organizzazione e gestione aziendale 
possono essere indicati dalla Commissione di cui all'articolo 6.  

5-bis La commissione consultiva permanente per la salute e sicurezza sul lavoro elabora 
procedure semplificate per la adozione e la efficace attuazione dei modelli di 
organizzazione e gestione della sicurezza nelle piccole e medie imprese. Tali procedure 
sono recepite con decreto del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche sociali. 

6. L'adozione del modello di organizzazione e di gestione di cui al presente articolo nelle 
imprese fino a 50 lavoratori rientra tra le attività finanziabili ai sensi dell'articolo 11. 

In data 11 luglio 2011 è stata emanata dalla Commissione consultiva permanente istituita presso 
Ministero del lavoro e delle Politiche sociali una circolare che ha lo scopo di fornire alle aziende che 
hanno adottato un sistema di gestione della sicurezza, in conformità alle Linee guida UNIINAIL del 
settembre 2001 o allo standard BS OHSAS 18001:2007, uno strumento di raffronto tra i suddetti 
parametri e l’art. 30 D.lgs 81/08, al fine di valutarne la corrispondenza. 

Cavourese S.p.A., nel predisporre il Sistema di Gestione della Sicurezza sul Lavoro (SGSL) ed al 
fine di rispettare tutti i requisiti del Modello indicati nell’art. 30 D.lgs 81/08, si è ispirata alle indicazioni 
contenute nella circolare dell’11 luglio 2011, sia con riferimento al sistema di controllo sia con 
riguardo al sistema disciplinare. 
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4.3 Individuazione delle aree di attività di Cavourese S.p.A. 

La Cavourese S.p.A. si occupa di trasporto persone, pubblico e privato e consta complessivamente 
di circa 150 addetti rappresentati prevalentemente da autisti. 

I servizi principali pianificati e gestiti da Cavourese S.p.A. sono: 

� servizio di trasporto pubblico urbano ed extraurbano; 
� servizio di noleggio con conducente; 

Il servizio di trasporto pubblico è gestito in accordo con l'Ente Pubblico competente, per appalto 
diretto, subappalto da altre aziende di trasporto pubblico locale o attraverso Associazioni 
Temporanee di Imprese (A.T.I.). 

Il servizio consiste nella messa a disposizione di autobus e conducenti per la copertura delle linee 
di trasporto pubblico secondo i requisiti definiti dall'Ente committente. 

Il servizio di noleggio a privati è effettuato sia mediante contratti aperti che con contratti chiusi e 
definiti per ogni servizio erogato. Consiste nella messa a disposizione di autobus e conducenti per 
trasporti privati. 

Servizi secondari di supporto, pianificati e gestiti da Cavourese S.p.A., sono: 

• Manutenzione automezzi; 

• Gestione magazzino ricambi; 

• Pulizia e lavaggio autobus. 

Cavourese S.p.A. effettua internamente la gran parte delle proprie attività manutentive sia 
programmate che straordinarie. Le attività sono svolte nell'officina dedicata e nel reparto carrozzeria 
con strumenti tipici di officina e secondo tipiche attività. 

In determinate situazioni ed in occasione di interventi manutentivi straordinari/complessi gli stessi 
vengono effettuati presso officine esterne selezionate e qualificate. Il magazzino ricambi è gestito 
mediante software attraverso il quale sono gestiti i carichi e gli scarichi da magazzino. Tali modalità 
operative garantiscono il controllo delle attività e la disponibilità dei ricambi per le riparazioni interne. 

La pulizia ed il lavaggio degli autobus sono effettuati secondo i requisiti imposti dai contratti di 
servizio. Sono gestite la pianificazione e la registrazione delle attività di pulizia a cura del 
responsabile della manutenzione dei mezzi. 

4.4 Sistema di gestione della salute e sicurezza sul lavoro 
Cavourese S.p.A. nel corso degli anni si è impegnata a perseguire gli obiettivi di miglioramento della 
sicurezza e salute dei lavoratori come parte integrante della propria attività. 

A tal fine la Società ha ritenuto conforme alla propria politica aziendale procedere alla adozione di 
un “Sistema di Gestione qualità, ambiente e sicurezza” il cui obiettivo è di coordinare e controllare 
in modo adeguato l'erogazione dei servizi, gli impatti ambientali ed i rischi per la salute e sicurezza 
dei lavoratori derivanti dalle attività, dai processi e dai prodotti degli stabilimenti di Cavourese S.p.A.. 

Le definizioni utilizzate per la redazione del Manuale di gestione sicurezza e ambiente sono quelle 
richiamate dalle norme UNI EN ISO 14001:2015 e BS OHSAS 18001:2007. 

Ai fini del presente documento e per ottemperare alle finalità dell’art. 30 D.lgs 81/08 il Sistema redatto 
in conformità allo standard OHSAS 18001:2007 costituisce parte integrante del Modello 
organizzativo. 

L’applicazione di tale sistema insiste sui concetti di pianificazione, attuazione, controllo e 
riprogrammazione delle attività, concretizzandosi in azioni atte al miglioramento continuo delle 
condizioni di tutela dei lavoratori in materia di sicurezza. 

Al fine di pienamente soddisfare i requisiti richiesti dall’art. 30 D.lgs 81/08 è stata individuata una 
dettagliata programmazione di attività e di obiettivi, strutturata in un complesso di documentazione 
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e registrazione delle attività svolte nonché in un puntuale programma di controlli periodici sulla 
verifica del corretto funzionamento del sistema. 

L’Azienda si impegna altresì a fare in modo che tutti i lavoratori siano formati, informati e 
sensibilizzati per svolgere i loro compiti in sicurezza e in piena consapevolezza delle responsabilità 
assunte o da assumersi. 

Per il raggiungimento di tali obiettivi è interesse primario di Cavourese S.p.A. che tutte le Funzioni 
aziendali coinvolte nella gestione della sicurezza partecipino, secondo le proprie attribuzioni e 
competenze, al raggiungimento di un livello soddisfacente di prevenzione nei luoghi di lavoro.  

Cavourese S.p.A. si adopera a diffondere e consolidare una cultura della sicurezza, sviluppando la 
consapevolezza dei rischi e del rispetto delle normative, nonché promuovendo comportamenti 
responsabili da parte di tutti i Destinatari. 

Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla tutela dell’igiene e della sicurezza dei lavoratori 
sia gli organi sociali che i dipendenti devono conoscere e rispettare il sistema di regole e procedure 
contenute nel Modello e nel Sistema di gestione della sicurezza nonché qualunque disposizione 
aziendale che interessi la materia in questione. 

L’Azienda si è dotata di un Codice Etico debitamente divulgato e di una Politica aziendale di 
sicurezza definita dalla società, descritta al paragrafo seguente, che è diffusa al personale operante 
a qualunque livello. 

Il perseguimento dei fini che la Società si prefigge con l’adozione di un Sistema di gestione della 
sicurezza è inoltre assicurato dall’adozione di un idoneo sistema disciplinare compiutamente 
regolamentato nella parte generale del Modello. 

4.5 Politica aziendale in tema di sicurezza sul lavoro 

I principi ed i criteri cui ispira la Politica aziendale sono quelli specificatamente individuati dall'art. 15 
del D. Lgs. n, 81/08, riportante le misure generali di tutela: 

a. la valutazione di tutti i rischi per la salute e sicurezza; 
b. la programmazione della prevenzione, mirata ad un complesso che integri in modo coerente 

nella prevenzione le condizioni tecniche produttive dell'azienda nonche' l'influenza dei fattori 
dell'ambiente e dell'organizzazione del lavoro; 

c. l'eliminazione dei rischi e, ove ciò' non sia possibile, la loro riduzione al minimo in relazione 
alle conoscenze acquisite in base al progresso tecnico; 

d. il rispetto dei principi ergonomici nell'organizzazione del lavoro, nella concezione dei posti di 
lavoro, nella scelta delle attrezzature e nella definizione dei metodi di lavoro e produzione, in 
particolare al fine di ridurre gli effetti sulla salute del lavoro monotono e di quello ripetitivo; 

e. la riduzione dei rischi alla fonte; 
f. la sostituzione di ciò che è pericoloso con ciò che non lo è, o è meno pericoloso; 
g. la limitazione al minimo del numero dei lavoratori che sono, o che possono essere, esposti 

al rischio;  
h. l'utilizzo limitato degli agenti chimici, fisici e biologici sui luoghi di lavoro; 
i. la priorità delle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale; 
j. il controllo sanitario dei lavoratori; 
k. l'allontanamento del lavoratore dall'esposizione al rischio per motivi sanitari inerenti la sua 

persona e l'adibizione, ove possibile, ad altra mansione; 
l. l'informazione e formazione adeguate per i lavoratori; 
m. l'informazione e formazione adeguate per dirigenti e i preposti; 
n. l'informazione e formazione adeguate per i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 
o. istruzioni adeguate ai lavoratori; 
p. la partecipazione e consultazione dei lavoratori; 
q. la partecipazione e consultazione dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 
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r. la programmazione delle misure ritenute opportune per garantire il miglioramento nel tempo 
dei livelli di sicurezza, anche attraverso l'adozione di codici di condotta e di buone prassi; 

s. le misure di emergenza da attuare in caso di primo soccorso, di lotta antincendio, di 
evacuazione dei lavoratori e di pericolo grave e immediato; 

t. l'uso di segnali di avvertimento e di sicurezza; 
u. la regolare manutenzione di ambienti, attrezzature, impianti, con particolare riguardo ai 

dispositivi di sicurezza in conformità alla indicazione dei fabbricanti. 

Pur nel rispetto delle varie norme di legge che regolano la sicurezza del lavoro e la sicurezza 
dell’esercizio, la cultura della sicurezza in Cavourese S.p.A. non è demandata a pochi esperti ma 
interessa in modo trasversale l’intera organizzazione aziendale con le competenze e responsabilità 
assegnate dal ruolo che ogni singola figura ricopre nell’organizzazione.  

Inoltre, la sicurezza non è intesa come processo a sé stante ma è integrata nel singolo processo 
produttivo in modo da risultare governata contemporaneamente al prodotto finito. 

4.6 La struttura organizzativa aziendale in materia di igiene e sicurezza sul lavoro 
Il Sistema di Gestione della Sicurezza di Cavourese S.p.A. prevede un’articolazione di funzioni 
finalizzata a garantire le competenze tecniche in capo ai soggetti dotati di poteri necessari per 
l’espletamento dei propri doveri. 

In particolare, la Società attraverso un efficace sistema di deleghe e di mansionari, nonché 
attraverso il diretto coinvolgimento dei lavoratori e dei loro rappresentanti e di tutti i soggetti 
istituzionali della sicurezza, mira a creare un sistema coordinato di cooperazione tra le varie funzioni 
quale elemento fondamentale per la realizzazione della politica di Sicurezza aziendale e per il 
raggiungimento di standard ottimali di sicurezza. 

Ciascun soggetto che riveste un ruolo istituzionale nell’ambito dell’igiene e della sicurezza sul lavoro 
(datore di lavoro, datore di lavoro delegato, dirigente, preposto, RSPP, RLS, Medico Competente, 
etc.) è chiamato a svolgere i compiti analiticamente previsti nel D. lgs. 81/08 oltre che quelli oggetto 
di specifica disposizione aziendale. 

In particolare, si riporta lo schema nel quale sono indicate le figure di riferimento del sistema di 
gestione della sicurezza Cavourese S.p.A. rappresentate nell’organigramma (Allegato 2)  

Datore 
di Lavoro 

Il Datore di Lavoro è individuato nella figura dell'Amministratore 
Delegato. 

Responsabile Servizio 
di prevenzione e 

protezione dai rischi 
(SRPP) 

L’RSPP rappresenta l’organo consulenziale di riferimento in staff con il 
Datore di Lavoro per l’espletamento dei compiti indicati nell’art. 33 D.lgs 
81/08 ed è finalizzato all’attività di prevenzione e protezione dai rischi 
professionali dei lavoratori. 

Resp. del Sistema di 
Gestione Sicurezza 
sul Lavoro (RSGSL) 

Ha il compito di: 
x attuare e promuovere le procedure del SGSL; 
x vigilare sugli adempimenti previsti dalle procedure del SGSL. 

Preposti 
 

Soggetti che, in ragione delle competenze professionali e nei limiti di 
poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura dell’incarico 
conferitogli, sovrintendono alla attività lavorativa e garantiscono 
l’attuazione delle direttive ricevute, controllandone la corretta 
esecuzione da parte dei lavoratori ed esercitando un funzionale potere 
di iniziativa. 

Medico Competente Figura esterna incaricata dall’Azienda del monitoraggio sanitario dei 
lavoratori. Collabora con il  Datore di Lavoro e con l’ RSPP 
predisponendo le misure per la tutela della salute e della integrità psico-
fisica dei lavoratori. 

Rappresentanti dei 
lavoratori per la 
Sicurezza (RLS) 

Figure designate o elette per rappresentare i lavoratori per quanto 
concerne gli aspetti della salute  della sicurezza durante il lavoro. 
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Lavoratori 
 

Persone che, indipendentemente dalla tipologia contrattuale, svolgono 
un’attività lavorativa nell’ambito dell’organizzazione di un datore di lavoro 
pubblico o privato, con o senza retribuzione, anche al solo fine di 
apprendere un mestiere, un’arte o una professione, esclusi gli addetti ai 
servizi domestici e familiari. 

Addetti al primo 
intervento antincendio 
e/o al primo soccorso 

sanitario 

Svolgono compiti di primo intervento nelle eventualità segnalate 
promuovendo le chiamate di soccorso secondo procedure 
predeterminate. Tra questo personale il Datore di Lavoro ha individuato 
un Responsabile della Gestione delle Emergenze. 

 

4.7  I processi sensibili: procedure e sistemi di controllo 
Cavourese S.p.A. ha preliminarmente analizzato i possibili rischi presenti in azienda e quindi le 
possibili modalità attuative dei reati di omicidio e lesioni personali colpose gravi o gravissime 
commessi con la violazione degli obblighi della tutela della salute e sicurezza sul lavoro.  

Tale analisi è stata individuata nella valutazione dei rischi lavorativi effettuata secondo i criteri previsti 
dal D.Lgs. n. 81/08 e dalle altre disposizioni normative e regolamentari aventi lo stesso oggetto e 
profilo. 

Secondo i principi espressi in tali disposizioni legislative, infatti, il processo per l'identificazione dei 
pericoli ha lo scopo principale di consentire la valutazione ed il controllo dei rischi conseguenti.  

Primo obiettivo della valutazione dei rischi è quello di predisporre il relativo documento (denominato 
“Documento di Valutazione dei Rischi"), che contiene un’analisi completa dei rischi e che viene 
sottoscritto dal Datore di Lavoro in adempimento agli obblighi di legge (artt. 17 e 28 del D. lgs. n. 
81/08). Un ulteriore obiettivo è quello di garantire la dinamicità del processo, in quanto è necessario 
aggiornare periodicamente la valutazione dei rischi per accertarne l'idoneità nel tempo in relazione 
all'evolversi della situazione aziendale. 

Per i settori di attività potenzialmente a rischio Cavourese S.p.A. ha predisposto azioni e protocolli 
specifici mirati ad assicurare la tracciabilità e la documentabilità delle fasi in cui si articola ciascuna 
operazione di modo da garantire il rispetto di tutti gli adempimenti previsti dalla normativa in materia 
di igiene e sicurezza sul lavoro richiamati dall’art. 30 del D.lgs 81/08, elaborando un Sistema di 
Gestione della Sicurezza sul Lavoro in conformità allo standard internazionale BS OHSAS 
18001:2007 individuato quale strumento tecnico di gestione avente efficacia esimente della 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive 
di personalità giuridica di cui al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 

Tale Sistema di Gestione per la Salute e Sicurezza, è sviluppato in maniera integrata con le 
procedure ambientali e di qualità che rispondono ai requisiti definiti dalla norma UNI EN ISO 
14001:2015 ed UNI EN ISO 9001:2015. 

Questo lavoro ha dato origine al Sistema di gestione Qualità, Ambiente & Sicurezza. 

 
Figura 1 
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Il suddetto schema si sviluppa nelle seguenti fasi: 

� Politica e storia dell’Azienda (Manuale di Gestione Sicurezza); 
� Dai capitoli generali del manuale vengono generate le procedure a livello teorico; 
� Evoluzione delle procedure con la creazione di specifiche tecniche ed istruzioni di lavoro che 

trattano gli argomenti dal punto di vista pratico ed operativo; 
� I rapporti e le registrazioni costituiscono il supporto operativo delle specifiche e delle istruzioni 

di lavoro. 

Il Sistema è stato sviluppato e articolato in modo da garantire la piena corrispondenza tra standard 
OHSAS 18001:2007 ed art. 30 d.lgs 81/08 seguendo le indicazioni della Circolare della 
Commissione consultiva permanente presso il Ministero del lavoro datata 11.07.2011. 

L’individuazione dei processi sensibili rilevanti ai fini della potenziale commissione dei reati indicati 
nell’art. 25 – septies D.Lgs. 231/01 sono indicati nello schema sotto riportato in cui sono richiamate 
le procedure che formano parte integrante del SGSL adottato che contiene tutte le fasi di gestione 
operativa previste nell’art.30 d.lgs. 81/08. 

Attrezzature 
 

Per rispondere ai requisiti di resistenza, idoneità, manutenzione 
ed efficienza, Cavourese S.p.A. utilizza macchinari e attrezzature 
conformi alla normativa vigente, o richiede evidenza di tali 
conformità, qualora i macchinari e le attrezzature non siano di sua 
proprietà. 
Inoltre la conformità viene garantita da omologazioni, 
certificazioni, tarature e marcature CE nei casi previsti dalla 
legge. 
Il controllo e la manutenzione di attrezzi e macchinari è effettuato 
tramite la pianificazione degli interventi eseguiti. Le attività di 
manutenzione ordinaria programmata e straordinaria sono 
descritte nelle procedure “P.INT.06 – Infrastrutture e Ambienti di 
lavoro”. 
Sono state predisposte schede di controllo degli interventi, delle 
segnalazioni di malfunzionamenti, delle manutenzioni tramite i 
modelli indicati nelle suddette procedure. 
 

Impianti e manutenzione 
 

La rispondenza degli impianti agli standard di legge è garantita 
da: 

� Omologazioni; 
� revisione impianti e sistemi di sicurezza. La scelta dei 

fornitori e del materiale tecnico viene effettuata secondo 
la procedura “P.INT.09 – Acquisti” 

� documentazione relativa all’ottenimento dei certificati di 
prevenzione incendi e/o al soddisfacimento delle richieste 
da parte degli organi preposti alla vigilanza sui rischi ed 
incendi; 

� certificati di conformità e collaudo delle opere;  
� documentazione connessa alla sicurezza dei luoghi di 

lavoro descritta nella procedura “P.INT.06 – Infrastrutture 
e Ambienti di lavoro” e nel documento di valutazione dei 
rischi 

� l’attività di manutenzione viene descritta nella procedura 
“P.INT.06 – Infrastrutture e Ambienti di lavoro”. L’impianto 
elettrico, di messa a terra e quello di protezione contro le 
scariche atmosferiche sono soggetti a controlli periodici. 

Luoghi di lavoro 
 

Per ottemperare alla sicurezza sui luoghi di lavoro sono previsti: 
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� dispositivi adeguati per combattere l’incendio (estintori 
diversi per tipologia di luogo e tipo di incendio che può 
eventualmente scaturire); 

� segnaletica idonea, durevole e conforme alla normativa 
vigente apposta nei luoghi appropriati; 

� cassette di primo soccorso distribuite presso tutti i luoghi 
di lavoro - contratti di manutenzione regolare per gli 
estintori; 

� servizi di pulizia regolare degli uffici e dei luoghi di lavoro; 
� conformazione dei luoghi di lavoro secondo la vigente 

normativa in relazione a illuminazione, aerazione, 
disposizione di servizi igienici; 

� verifiche e interventi periodici indicati nelle procedure 
“P.INT.06 – Infrastrutture e Ambienti di lavoro” e “P.INT10 
– Prestazioni, monitoraggio e misurazioni”. 

Agenti chimici, fisici e 
biologici 

 

Censiti e sotto controllo, come previsto dal D.Lgs. 81/2008 e 
s.m.i. ed indicato nel DVR. Si veda la procedura “P.AMB.07 – 
Sostanze”. 

Valutazione dei rischi e 
predisposizione delle 

misure di prevenzione e 
protezione conseguenti 

(DVR) 

L’obiettivo principale della valutazione dei rischi consiste nella 
creazione di un sistema di gestione aziendale finalizzato: 

� alla prevenzione 
� alla riduzione 
� al controllo 

dei possibili fattori di rischio per la sicurezza e salute dei 
lavoratori. 
L’atto finale della valutazione è costituito dal DVR, che diventa 
quindi il riferimento dell’organizzazione e di tutti i soggetti che 
intervengono o partecipano alle varie attività di sicurezza e 
contiene: 

� la valutazione dei rischi di quei pericoli che possono 
causare eventi infortunistici a danno del lavoratore (effetti 
di tipo traumatico); 

� la valutazione di quei pericoli che possono manifestarsi 
nel tempo con conseguenze di tipo “malattie professionali” 
(aspetti d’igiene industriale con effetti di tipo cronico). 

 
Nel DVR si trovano le valutazioni del rischio e le conseguenti 
misure di prevenzione e protezione per: 

� uso di attrezzature da lavoro; 
� lavori in quota; 
� movimentazione manuale dei carichi; 
� attrezzature munite di video terminale; 
� rumore e vibrazioni; 
� radiazioni ottiche artificiali; 
� stress da lavoro-correlato; 
� compatibilità elettromagnetica. 

 
Il "documento di valutazione dei rischi" riporta inoltre i risultati 
della valutazione e la definizione delle conseguenti misure di 
tutela nonché del piano per la loro attuazione. 
Il "documento di valutazione dei rischi" in versione aggiornata è 
disponibile presso la sede operativa aziendale. 
Per garantire che il processo di valutazione dei rischi affronti tutti 
i fattori sopra evidenziati, con la definizione di opportune misure 



Manuale del Modello di Organizzazione Gestione  
e Controllo Ex. D. Lgs. 231/01 

  Pag. 50 di 95 
 

Rev 1.0 

di tutela nel rispetto dei requisiti di legge e di quelli discrezionali 
stabiliti dall'azienda, ed espressi nella politica per la salute e la 
sicurezza, sono state definite opportune regole aziendali, 
riportate nella procedura “P.SIC.01 - Valutazione dei Rischi per la 
salute e sicurezza dei lavoratori” e descritte brevemente di 
seguito. 
 
L’RSPP provvede a coordinare il procedimento tecnico di 
valutazione dei rischi, per ogni pericolo, con riferimento alla 
metodologia prescelta e riportata sul Documento di valutazione 
dei rischi o in allegato allo stesso, con la collaborazione del 
Medico Competente. 
Preliminarmente, l’RSPP definisce, unitamente al Datore di 
Lavoro ed al Datore di lavoro delegato: 

� la necessità di provvedere all'attivazione del 
procedimento di valutazione dei rischi, all'introduzione di 
un nuovo fattore di rischio ed in funzione delle periodicità 
definite, delle modifiche di legge e di nuove attività 
intervenute o dell'introduzione di nuovi luoghi di lavoro; 

� se per l'applicazione pratica del procedimento di 
valutazione e controllo dei rischi siano sufficienti le risorse 
interne, o se sia necessario il supporto di professionisti 
esterni. In quest'ultimo caso sono previsti documenti 
tecnici di approfondimento in allegato al "Documento di 
valutazione dei rischi", che riportano in intestazione i 
riferimenti dei professionisti esterni che li sottoscrivono. 

L’RSPP tiene conto delle misure di controllo dei rischi già esistenti 
e propone quelle tecnicamente adottabili, secondo le possibili 
diverse tipologie. 
Per la definizione delle misure di tutela, conformemente ai principi 
espressi nella Politica Aziendale per la salute e la sicurezza, si 
tiene conto della seguente gerarchia: 

� eliminazione del fattore di rischio, anche mediante 
sostituzione; 

� riduzione del rischio anche con l'applicazione di misure 
tecniche; 

� misure di informazione ed organizzative; 
� dispositivi di protezione individuali. 

 
Nel procedimento, l’RSPP provvede a consultare il 
Rappresentante per i Lavoratori per la Sicurezza, tenendo conto 
delle eventuali segnalazioni ricevute e con la collaborazione del 
Medico Competente. 
Il Datore di Lavoro sottoscrive i risultati della valutazione del 
rischio ed adotta le misure eventualmente proposte dall’RSPP e 
dal Medico Competente, apponendo la sua firma sul "Documento 
di valutazione dei rischi", cui è attribuita data certa. 
 
Nel caso in cui sia necessaria una modifica al "Documento di 
valutazione dei rischi", si provvede all'identificazione dei pericoli, 
alla valutazione dei rischi ed all’individuazione delle misure di 
tutela. 
Tali aggiornamenti possono rendersi necessari, a titolo 
esemplificativo e non esaustivo: 



Manuale del Modello di Organizzazione Gestione  
e Controllo Ex. D. Lgs. 231/01 

  Pag. 51 di 95 
 

Rev 1.0 

in caso di modifiche dell'attività aziendale rilevanti ai fini della 
sicurezza e salute dei lavoratori 

� su proposta del delegato 
� su richiesta degli RLS 
� su proposta del Servizio di Prevenzione e Protezione, che 

eventualmente raccoglie anche le segnalazioni del 
Medico Competente. 

Si veda la procedura “P.SIC.01 - Valutazione dei Rischi per la 
salute e sicurezza dei lavoratori” e “P.INT.03 - Politica, obiettivi e 
riesame della Direzione”. 

Emergenze Primo soccorso 
 

La gestione delle emergenze e del primo soccorso persegue i 
seguenti obiettivi: 

1. ridurre al minimo la probabilità che si verifichi un evento 
indesiderato, che modificando l’attività ordinaria conduca 
la struttura ad una situazione di emergenza, attraverso l’ 
attuazione di misure di prevenzione 

2. minimizzare e/o contenere l’evoluzione degli eventi 
adottando idonee misure di protezione anche attraverso 
un’attenta organizzazione e gestione dell’emergenza  

3. garantire l’evacuazione dei locali minimizzando il 
fenomeno del panico 

4. mantenere elevato e permanente lo stato di vigilanza e 
attenzione attraverso: 
� periodiche esercitazioni; 
� l’aggiornamento del piano. 

Gli interventi che possono essere attuati sono così schematizzati: 
� eliminazione origine evento; 
� salvataggio; 
� evacuazione. 

A tale scopo, come previsto dal D. Lgs. n. 81/08, sono designati 
preliminarmente gli incaricati all'attuazione delle misure di 
prevenzione incendi, lotta antincendio, evacuazione dei 
lavoratori, salvataggio, primo soccorso, gestione dell'emergenza. 
È responsabilità del Datore di Lavoro, in collaborazione con 
l’Ufficio Risorse Umane, individuare preliminarmente i 
componenti delle squadre e provvedere a mantenere aggiornata 
la composizione di tali squadre, attuando nuove nomine in caso 
di dimissioni, pensionamenti, o in caso di riorganizzazione delle 
procedure di emergenza. 
La nomina del singolo componente della squadra di emergenza, 
coordinata dal Responsabile della Gestione delle Emergenze, 
avviene mediante consegna di lettera personale. La nomina 
avviene previa consultazione del RLS. 
Tutte le attività di informazione, formazione ed addestramento dei 
lavoratori in relazione alla gestione dell'emergenza (sui contenuti 
del Piano di emergenza, sugli interventi delle squadre di 
emergenza secondo le indicazioni di legge, sull’aggiornamento 
periodico delle attività di formazione) sono eseguite e 
verbalizzate secondo le modalità sotto descritte nella procedura 
“P.INT.04 – Ruoli, competenze e formazione”  
 
Spetta all’RSGSL l'affissione delle planimetrie di emergenza in 
forma sempre aggiornata. 
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Annualmente sono organizzate dall’RSGSL, prove di emergenza 
ed evacuazione, secondo quanto previsto dalla procedura 
“P.SIC.02 – Gestione delle Emergenze Sicurezza”. 
È stata predisposta una squadra di addetti adeguatamente 
formati, in grado di fronteggiare le emergenze sanitarie. È 
garantita la presenza di almeno un addetto formato per ogni 
giorno lavorativo in ogni momento della giornata lavorativa. 
L’attivazione della gestione dell’emergenza avviene secondo 
quanto previsto dal piano di emergenza Cavourese S.p.A. come 
indicato nella procedura “P.SIC.02 – Gestione delle Emergenze 
Sicurezza”. 

Gestione degli appalti 
 

È stata all’uopo redatta, nell’ambito della procedura “P.INT.09 – 
Acquisti”, l’istruzione operativa “I.INT.09.02 – Gestione appalti 
rilevanti per la sicurezza” che definisce gli adempimenti in caso di 
lavori affidati in appalto, fornendo le indicazioni procedurali per il 
rispetto dell’art. 26 del D.lgs 81/08. 
In tale documento sono indicati i requisiti necessari ad una 
esaustiva redazione del DUVRI: “Documento Unico di 
Valutazione dei Rischi Interferenziali”. 
La Società ha inoltre previsto apposita procedura per l’accesso di 
personale esterno sempre in ottemperanza alla procedura 
P.INT.09 di cui sopra. 

Riunioni periodiche di 
sicurezza 

 

Cavourese S.p.A. indice almeno una volta all’anno una riunione 
sulla Sicurezza facendo partecipare le seguenti figure: Medico 
Competente, Datore di Lavoro, Rappresentante dei Lavoratori 
per la Sicurezza, Responsabile del Servizio Prevenzione e 
Protezione. 
Le riunioni terminano sempre con la verbalizzazione degli 
argomenti trattati e delle decisioni sottoscritte da tutti i 
partecipanti. Il verbale è custodito, nell’archivio documentazione 
per la sicurezza, dall’RSGSL.  

Riesame periodico del 
sistema sicurezza 

In occasione dello svolgimento della riunione periodica è 
riesaminato il sistema allo scopo di fornire al Datore di Lavoro 
elementi utili a decidere eventuali interventi correttivi, come 
previsto dal Manuale del sistema di gestione Gestione. 

Consultazioni dei 
rappresentanti dei 

lavoratori per la sicurezza 
 

Il RLS è consultato tutte le volte in cui si versa in un’ipotesi 
prevista dall’art. 50 D. Lgs 81/08. La consultazione termina con la 
redazione di un report in formato elettronico e/o cartaceo che è 
consegnato dal RSGSL per archiviazione. 
Qualora il RLS chieda copia del "Documento di valutazione dei 
rischi" o dei "Documento unico di valutazione dei rischi 
interferenziali", oppure voglia accedere ad altre informazioni e 
documentazioni 
riguardanti le sostanze e i preparati pericolosi, macchine, 
impianti, organizzazione, ambienti di lavoro, infortuni e malattie 
professionali, costi per la riduzione dei rischi di interferenza negli 
appalti e/o documenti provenienti dai servizi di vigilanza, egli 
inoltra opportuna richiesta all’Ufficio Risorse Umane. 
Quest'ultimo, eventualmente in collaborazione con il Servizio di 
Prevenzione e Protezione, provvede alla consegna dei 
documenti. 
Le comunicazioni verso l'INAIL inerenti al RLS sono effettuate 
dall’Ufficio Risorse Umane. 
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Tutte le comunicazioni e le attività di consultazione degli RLS 
sono gestite secondo quanto indicato nella procedura “P.INT.05 
– Comunicazione, partecipazione e consultazione”. 

Formazione, informazione, 
addestramento lavoratori 

 

Le attività di informazione, formazione ed addestramento sono 
componenti essenziali per la funzionalità del modello 
organizzativo.  
Lo svolgimento da parte dei lavoratori di compiti specifici può 
richiedere adeguate competenze, da verificare ed eventualmente 
trasferire attraverso l'erogazione di informazione, formazione ed 
addestramento in grado di assicurare che tutto il personale, ad 
ogni livello, sia consapevole dell'importanza del fatto che le 
proprie azioni siano conformi al modello organizzativo e delle 
possibili conseguenze dei comportamenti che si discostino da 
esso. 
L'informazione e la formazione devono essere sufficienti ed 
adeguate con particolare riferimento al proprio ambiente di lavoro 
ed alle proprie mansioni. 
L’RSPP, in collaborazione con l’Ufficio Risorse Umane, propone 
al Datore di Lavoro i programmi di formazione e addestramento 
nella materia della sicurezza e salute dei lavoratori, coordinandosi 
con le funzioni aziendali che garantiscono l'attuazione degli 
stessi.  
La formazione e informazione del personale è effettuata secondo 
quanto previsto dal Titolo I, capo III, sezione IV D.Lgs. 81/08 a cui 
si riferisce la procedura “P.INT.04 – Ruoli, competenze e 
formazione”. 

DPI 
 

La tenuta sotto controllo e la formazione/informazione e 
addestramento del personale per l’uso dei DPI è effettuata 
secondo quanto previsto dal Titolo III, Capo II, D.Lgs. 81/08 a cui 
si riferisce la procedura “P.SIC.04 - D.P.I. Dispositivi di Protezione 
Individuali” 

Sorveglianza sanitaria 
 

La Società ha provveduto alla nomina di un Medico Competente. 
La sorveglianza sanitaria dei lavoratori esposti è effettuata in 
ossequio a quanto disposto dagli artt. 41,42 D.Lgs. 81/2008 e 
secondo la procedura “P.SIC.03 - Sorveglianza Sanitaria”. 

Acquisizione di 
documentazioni e 

certificazioni obbligatorie 
di legge 

 

Al fine di mantenere il controllo nel tempo degli adempimenti 
legislativi e della relativa documentazione cogente, Cavourese 
S.p.A. si è dotata della procedura “P.INT.02 – Obblighi di 
conformità”. 
A titolo esemplificativo e non esaustivo si riporta di seguito una 
parte della documentazione cogente che deve essere presente 
negli archivi aziendali: 
 
IMPIANTI ELETTRICI: 

� dichiarazione di conformità alla regola d’arte; 
� documentazione UNI e CEI e IMQ sui materiali e i 

componenti utilizzati; 
� denuncia d’installazione dei dispositivi di protezione e 

contro le scariche atmosferiche e dispositivi di messa a 
terra; 

� dichiarazione di conformità; 
� progetto. 

 
 
MACCHINE: 
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� dichiarazione di conformità della macchina/attrezzatura; 
� marchiatura CE; 
� manuale di uso e manutenzione. 

 
RISCHIO CHIMICO BIOLOGICO: 

� scheda di sicurezza; 
� etichettatura. 

 
DPI: 
- dichiarazione di conformità CE; 
- nota informativa. 

Vigilanza del rispetto delle 
procedure e delle istruzioni 

di lavoro in sicurezza da 
parte dei lavoratori e 

periodiche verifiche sulla 
applicazione e sulla 

efficacia delle procedure 
adottate 

 

La vigilanza del rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro 
in sicurezza da parte dei lavoratori è sancita dalla struttura 
documentale sopra espressa ed è svolta dai soggetti garanti della 
sicurezza e dell’igiene sul lavoro nell’ambito dell’esercizio delle 
funzioni che sono loro attribuite. 
La verifica sull’applicazione delle procedure è effettuata 
dall’RSGSL al quale spetta l’attuazione degli adempimenti 
previsti dalla normativa di prevenzione e dai soggetti coinvolti a 
vario titolo nella gestione della sicurezza nei limiti delle proprie 
attribuzioni. Per rispondere a tale esigenza sono effettuati 
monitoraggi sullo stato della sicurezza aziendale coinvolgendo i 
soggetti interessati ed indicendo eventuali riunioni qualora 
esigenze particolari dovessero rendere necessarie. 
Una volta all’anno è indetta la riunione periodica prevista dall’art. 
35 D.lgs 81/08. 
Si veda la procedura “P.INT.11 – Audit Interni” 

 

4.8 Il sistema di controllo: l’Organismo di Vigilanza e la disciplina dei flussi informativi 

Il SGSL predisposto da Cavourese S.p.A. evidenziato nel precedente schema, prevede la 
supervisione ad opera dell’organismo preposto alla verifica dell’idoneità ed efficacia del modello. 

A tal fine, così come indicato nella procedura P.231.01 - Gestione dei rapporti con l’Organismo di 
Vigilanza cui si rimanda, dovranno essere comunicati all’Organismo di Vigilanza: 

a cura di RSPP: 

� i verbali delle riunioni periodiche previste dall’Azienda, e di eventuali ulteriori riunioni aventi 
ad oggetto temi attinenti la sicurezza sul lavoro che particolari esigenze dovessero rendere 
necessarie. In allegato potrà essere trasmessa la documentazione ritenuta significativa; 

� eventuali prescrizioni impartite dagli organi ispettivi in materia di igiene e sicurezza sul lavoro 
nonché ogni altro provvedimento significativo proveniente da Enti Pubblici aventi compiti in 
materia di salute e sicurezza sul lavoro o dall’Autorità Giudiziaria; 

a cura di RSPP/Datore di Lavoro: 

� qualunque informazione e/o comunicazione ritenuta opportuna dal Datore di Lavoro e 
dall’RSPP in merito all’andamento delle attività inerenti la tutela dell’igiene e della sicurezza 
sul lavoro. 

a cura di RSGSL 

� i verbali degli audit interni del SGSL; 

a cura dell’Ufficio Personale/Risorse Umane: 
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� comunicazioni sui provvedimenti disciplinari adottati nei confronti dei dipendenti che abbiano 
posto in essere comportamenti non conformi alle disposizioni normative ed aziendali in 
materia di igiene e sicurezza sul lavoro; 

� tutte le informazioni relative agli infortuni di durata superiore a 40 gg e le richieste provenienti 
dall’INAIL in merito alle denunce di malattie professionali. 

L’Organismo di Vigilanza, nell’esercizio della propria attività di controllo, potrà avere accesso in 
qualunque momento a tutta la documentazione aziendale relativa alla sicurezza ed igiene sul lavoro 
e potrà effettuare, qualora lo ritenga necessario, verifiche sul rispetto delle procedure e delle 
istruzioni operative interpellando eventualmente i soggetti interessati. 

L’Organismo di Vigilanza dovrà riferire al Consiglio di Amministrazione con periodicità semestrale 
sugli accertamenti e sulle attività svolte in merito alla verifica dell’attuazione del modello con 
riferimento alle attività connesse all’ambito dell’igiene e della sicurezza sul lavoro. 

Per quanto non espressamente disciplinato si rinvia al capitolo “Organismo di Vigilanza” della parte 
generale del Modello. 

La presente sezione dovrà essere riesaminata ed eventualmente modificata qualora vengano 
accertate significative violazioni delle norme relative alla prevenzione degli infortuni e dell’igiene sul 
lavoro ovvero in occasione di rilevanti mutamenti nell’organizzazione aziendale e nell’attività svolta 
da Cavourese S.p.A. in relazione al progresso scientifico e tecnologico con le modalità indicate nella 
Parte Generale. 

4.9 Allegati 
Tutta la documentazione e gli allegati richiamati nel presente documento sono costantemente 
aggiornati ed implementati e disponibili in formato cartaceo e/o elettronico presso gli Uffici di 
Cavourese S.p.A. 

L’inosservanza dei principi e delle procedure previste nella presente sezione è passibile di  
sanzione disciplinare secondo quanto indicato nella parte generale alla sezione “Sistema 
disciplinare”. 
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5. SEZIONE D – DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DEI DATI – DELITTI IN 
VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE - Art. 24-bis D. Lgs. 231/2001 Legge 633/1941 (art. 
25-novies D. Lgs. 231/2001) 

5.1 Breve elencazione dei reati ascrivibili alla categoria 
Art. 24-bis. - Delitti informatici e trattamento illecito di dati 

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-quinquies, 
635-bis, 635-ter, 635-quater, 635-quinquies del codice penale, si applica all'ente la sanzione 
pecuniaria da cento a cinquecento quote (1). 

2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-quater e 615-quinquies del 
codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria sino a trecento quote. 

3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491-bis e 640-quinquies del codice 
penale, salvo quanto previsto dall'articolo 24 del presente decreto per i casi di frode 
informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico, si applica all'ente la sanzione 
pecuniaria sino a quattrocento quote. 

4. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, lettere a), b) ed e). Nei casi di condanna per uno 
dei delitti indicati nel comma 2 si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 
comma 2, lettere b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 3 si 
applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). 

Art. 25-novies. - Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (1). 

1. In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera a bis), 
e terzo comma, 171-bis, 171-ter, 171- septies e 171-octies della legge 22 aprile 1941, n. 633, 
si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote. 

2. Nel caso di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni interdittive 
previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno. Resta fermo 
quanto previsto dall'articolo 174- quinquies della citata legge n. 633 del 1941.  

(1)  Articolo inserito dall'articolo 15, comma 7, lettera c), della legge 23 luglio 2009, n. 99 

5.2 Le fattispecie di criminalità informatica e violazione del diritto d’autore previste nel D.lgs. 
231/2001 

Il D.lgs. 231/01 prevede alcune fattispecie criminose che possono essere realizzate attraverso 
l’ausilio di sistemi informatici o telematici che, in taluni casi, sono state oggetto di valutazione in altre 
parti speciali del modello organizzativo. 

La Società ha ritenuto opportuno indicare le misure adottate al fine di scongiurare il verificarsi di 
comportamenti illeciti connessi alla disponibilità di mezzi informatici, in quanto la sicurezza dei 
sistemi informatici è ritenuta elemento essenziale del sistema di controllo aziendale. 

Oltre al reato di frode informatica di cui all’art. 640 ter c.p., già considerato nella sezione di parte 
speciale A, il legislatore ha inserito successivamente ulteriori ipotesi delittuose che qui rilevano nei 
limiti in cui siano commesse nell’interesse o a vantaggio di Cavourese S.p.A.. 

L’ipotesi che la commissione di talune fattispecie integri il suddetto requisito è un rischio alquanto 
marginale ma si è ritenuto opportuno inserire una sezione specifica in ragione del fatto che il sistema 
informatico prevede la gestione di tutti i dati aziendali ed occorre pertanto un corretto utilizzo dello 
stesso. 

L’art. 24-bis che prevede i “Delitti informatici e trattamento illecito di dati” è stato introdotto dalla 
Legge n. 48/08, legge di ratifica ed esecuzione della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla 
criminalità informatica, convenzione redatta a Budapest il 23 novembre 2001. 
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Fondamentale per il corretto inquadramento delle fattispecie di reato contemplate dall’art. 24-bis è 
la definizione di sistema informatico, ovvero ogni sistema di apparecchiature destinate a compiere 
una qualsiasi funzione utile all’uomo, attraverso l’utilizzazione di tecnologie informatiche, che sono 
caratterizzate dalla registrazione o memorizzazione di dati su supporti adeguati, per mezzo di impulsi 
elettronici. 

In ragione dell’oggetto della presente sezione si richiama inoltre il reato di cui all’art. 171 bis della 
legge 22 aprile 1941 n. 633 il quale, unitamente ad altre fattispecie criminose, è stato inserito nel 
D.lgs 231/01 all’art. 25 novies che prevede i “Delitti in materia di violazione del diritto d’autore”. 

Infatti, nonostante le due tipologie di reati tutelino interessi giuridici differenti, si è ritenuto opportuno 
procedere alla predisposizione di un'unica Parte Speciale in quanto: 

� entrambe le fattispecie presuppongono un corretto utilizzo delle risorse informatiche; 
� le aree di rischio risultano, in virtù di tale circostanza, in parte sovrapponibili; 
� i principi procedurali mirano, in entrambi i casi, a garantire la sensibilizzazione dei Destinatari 

in merito alle molteplici conseguenze derivanti da un non corretto utilizzo delle risorse 
informatiche. 

Si riporta per maggiore chiarezza una breve descrizione delle fattispecie delittuose interessate. 

Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, alterando il funzionamento di un sistema informatico 
o telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi 
in esso contenuti, si ottenga un ingiusto profitto arrecando danno allo Stato o ad altro ente pubblico. 

Il reato può essere integrato, ad esempio, qualora, una volta ottenuto un finanziamento, venga 
violato il sistema informatico al fine di inserire un importo relativo ai finanziamenti superiore a quello 
ottenuto legittimamente. 

Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.) 

Il reato consiste nell’introduzione abusiva in un sistema informatico o telematico protetto da misure 
di sicurezza ovvero nella permanenza contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di 
escluderlo. 

Pare opportuno evidenziare che il delitto è procedibile d’ufficio solo qualora esso sia stato commesso 
nella sua forma aggravata, ovvero quando il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un 
incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla 
funzione o al servizio, o ancora da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore 
privato, o con abuso della qualità di operatore del sistema; così come se il colpevole per commettere 
il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se è palesemente armato; 

ovvero se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione totale o 
parziale del suo funzionamento ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, delle informazioni 
o dei programmi in esso contenuti. 

I fatti sono procedibili d’ufficio anche qualora riguardino sistemi informatici o telematici di interesse 
militare o relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla protezione civile o 
comunque di interesse pubblico. 

Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.) 

La condotta criminosa si realizza attraverso la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, 
l’alterazione o la soppressione di informazioni, dati o software altrui.  

Si precisa che il reato è procedibile a querela della persona offesa, mentre è procedibile d’ufficio se 
il fatto viene commesso con violenza alla persona o con minaccia, ovvero con abuso della qualità di 
operatore del sistema. 
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Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente 
pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.) 

La norma anticipa la tutela considerando integrato il reato da fatti diretti a distruggere, deteriorare, 
cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici utilizzati dallo Stato o da 
altro Ente Pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utilità, anche qualora dalla condotta 
posta in essere non derivi la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l'alterazione o la 
soppressione delle informazioni, dei dati o dei programmi informatici, che viene considerata una 
mera circostanza aggravante. 

Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.) 

Tale ipotesi di reato si configura attraverso la distruzione, il danneggiamento, il rendere, in tutto o in 
parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui o l’ostacolarne gravemente il funzionamento 
attraverso la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, l’alterazione o la soppressione di 
informazioni, dati o programmi informatici altrui, ovvero attraverso l'introduzione o la trasmissione di 
dati, informazioni o programmi. 

Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art.615-quater 
c.p.) 

Tale fattispecie di reato si perfeziona qualora un soggetto, al fine di procurare a sé o ad altri un 
profitto o di arrecare ad altri un danno, abusivamente si procura, riproduce, diffonde, comunica o 
consegna codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso ad un sistema informatico o 
telematico, protetto da misure di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al 
predetto scopo. 

Documenti informatici (art. 491-bis c.p.) 

La norma, richiamata dall’art. 24-bis del D. Lgs. 231/01, precisa che se alcuna delle falsità previste 
dal capo terzo, del titolo settimo, del libro secondo del Codice Penale relativo alla falsità in atti, 
riguarda un documento informatico pubblico o privato avente efficacia probatoria, si applicano le 
disposizioni del capo stesso concernenti rispettivamente gli atti pubblici e le scritture private.  

 

La norma sopra citata conferisce valenza penale alla commissione di reati di falso attraverso l’utilizzo 
di documenti informatici; i reati di falso richiamati sono i seguenti: 

� Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici (art. 476 c.p.) 

“Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, forma, in tutto o in parte, un atto 
falso o altera un atto vero, è punito con la reclusione da uno a sei anni. Se la falsità concerne 
un atto o parte di un atto, che faccia fede fino a querela di falso, la reclusione è da tre a dieci 
anni”; 

 

� Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in certificati o autorizzazioni amministrative 
(art. 477 c.p.) 

“Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, contraffà o altera certificati o 
autorizzazioni amministrative, ovvero, mediante contraffazione o alterazione, fa apparire 
adempiute le condizioni richieste per la loro validità, è punito con la reclusione da sei mesi a 
tre anni”; 

 

� Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in copie autentiche di atti pubblici o privati 
e in attestati del contenuto di atti (art. 478 c.p.) 
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“Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, supponendo esistente un atto 
pubblico o privato, ne simula una copia e la rilascia in forma legale, ovvero rilascia una copia 
di un atto pubblico o privato diversa dall'originale, è punito con la reclusione da uno a quattro 
anni. Se la falsità concerne un atto o parte di un atto, che faccia fede fino a querela di falso, 
la reclusione è da tre a otto anni. Se la falsità è commessa dal pubblico ufficiale in un attestato 
sul contenuto di atti, pubblici o privati, la pena è della reclusione da uno a tre anni”; 

 

� Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici (art. 479 c.p.) 

“Il pubblico ufficiale, che, ricevendo o formando un atto nell'esercizio delle sue funzioni, 
attesta falsamente che un fatto è stato da lui compiuto o è avvenuto alla sua presenza, o 
attesta come da lui ricevute dichiarazioni a lui non rese, ovvero omette o altera dichiarazioni 
da lui ricevute, o comunque attesta falsamente fatti dei quali l'atto è destinato a provare la 
verità, soggiace alle pene stabilite nell'articolo 476”; 

 

� Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in certificati o autorizzazioni 
amministrative (art. 480 c.p.) 

“Il pubblico ufficiale, che, nell'esercizio delle sue funzioni, attesta falsamente, in certificati o 
autorizzazioni amministrative, fatti dei quali l'atto è destinato a provare la verità, è punito con 
la reclusione da tre mesi a due anni”; 

 

� Falsità ideologica in certificati commessa da persone esercenti un servizio di pubblica 
necessità (art. 481 c.p.) 

“Chiunque, nell'esercizio di una professione sanitaria o forense, o di un altro servizio di 
pubblica necessità, attesta falsamente, in un certificato, fatti dei quali l'atto è destinato a 
provare la verità, è punito con la reclusione fino a un anno o con la multa da € 51,00 a € 
516,00. Tali pene si applicano congiuntamente se il fatto è commesso a scopo di lucro”; 

 

� Falsità materiale commessa da privato (art. 482 c.p.) 

“Se alcuno dei fatti preveduti dagli articoli 476, 477 e 478 è commesso da un privato, ovvero 
da un pubblico ufficiale fuori dell'esercizio delle sue funzioni, si applicano rispettivamente le 
pene stabilite nei detti articoli, ridotte di un terzo”; 

 

� Falsità ideologica commessa dal privato in atto pubblico (art. 483 c.p.) 

“Chiunque attesta falsamente al pubblico ufficiale, in un atto pubblico, fatti dei quali l'atto è 
destinato a provare la verità, è punito con la reclusione fino a due anni. Se si tratta di false 
attestazioni in atti dello stato civile, la reclusione non può essere inferiore a tre mesi”; 

 

� Falsità in registri e notificazioni (art. 484 c.p.) 

“Chiunque, essendo per legge obbligato a fare registrazioni soggette all'ispezione 
dell'Autorità di pubblica sicurezza, o a fare notificazioni all'Autorità stessa circa le proprie 
operazioni industriali, commerciali o professionali, scrive o lascia scrivere false indicazioni è 
punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a € 309,00”; 

 

� Falsità in scrittura privata (art. 485 c.p.) 
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“Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un vantaggio o di recare ad altri un danno, 
forma, in tutto o in parte, una scrittura privata falsa, o altera una scrittura privata vera, è 
punito, qualora ne faccia uso o lasci che altri ne faccia uso, con la reclusione da sei mesi a 
tre anni. Si considerano alterazioni anche le aggiunte falsamente apposte a una scrittura 
vera, dopo che questa fu definitivamente formata”; 

 

� Falsità in foglio firmato in bianco. Atto privato (art. 486 c.p.) 

“Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un vantaggio o di recare ad altri un danno, 
abusando di un foglio firmato in bianco, del quale abbia il possesso per un titolo che importi 
l'obbligo o la facoltà di riempirlo, vi scrive o fa scrivere un atto privato produttivo di effetti 
giuridici diverso da quello a cui era obbligato o autorizzato, è punito, se del foglio faccia uso 
o lasci che altri ne faccia uso, con la reclusione da sei mesi a tre anni.  

Si considera firmato in bianco il foglio in cui il sottoscrittore abbia lasciato bianco un qualsiasi 
spazio destinato a essere riempito”; 

 

� Falsità in foglio firmato in bianco. Atto pubblico (art. 487 c.p.) 

“Il pubblico ufficiale, che, abusando di un foglio firmato in bianco, del quale abbia il possesso 
per ragione del suo ufficio e per un titolo che importa l'obbligo o la facoltà di riempirlo, vi 
scrive o vi fa scrivere un atto pubblico diverso da quello a cui era obbligato o autorizzato, 
soggiace alle pene rispettivamente stabilite negli articoli 479 e 480”; 

 

� Altre falsità in foglio firmato in bianco. Applicabilità delle disposizioni sulle falsità materiali 
(art. 488 c.p.) 

“Ai casi di falsità su un foglio firmato in bianco diversi da quelli preveduti dai due articoli 
precedenti, si applicano le disposizioni sulle falsità materiali in atti pubblici o in scritture 
private”; 

 

� Uso di atto falso (art. 489 c.p.) 

“Chiunque senza essere concorso nella falsità, fa uso di un atto falso soggiace alle pene 
stabilite negli articoli precedenti, ridotte di un terzo. Qualora si tratti di scritture private, chi 
commette il fatto è punibile soltanto se ha agito al fine di procurare a sé o ad altri un vantaggio 
o di recare ad altri un danno”; 

 

� Soppressione, distruzione e occultamento di atti veri (art. 490 c.p.) 

“Chiunque in tutto o in parte, distrugge, sopprime od occulta un atto pubblico o una scrittura 
privata veri soggiace rispettivamente alle pene stabilite negli articoli 476, 477, 482 e 485, 
secondo le distinzioni in essi contenute. Si applica la disposizione del capoverso dell'articolo 
precedente”; 

 

� Copie autentiche che tengono luogo degli originali mancanti (art. 492 c.p.) 

“Agli effetti delle disposizioni precedenti, nella denominazione di “atti pubblici” e di “scritture 
private” sono compresi gli atti originali e le copie autentiche di essi, quando a norma di legge 
tengano luogo degli originali mancanti”; 

 

� Falsità commesse da pubblici impiegati incaricati di un pubblico servizio (art. 493 c.p.) 
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“Le disposizioni degli articoli precedenti sulle falsità commesse da pubblici ufficiali si 
applicano altresì agli impiegati dello Stato, o di un altro ente pubblico, incaricati di un pubblico 
servizio relativamente agli atti che essi redigono nell'esercizio delle loro attribuzioni”. 

 

� Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, 
distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in 
locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE; predisposizione  
di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 
171 bis l.633/1941 comma 1); 

La norma sanziona la condotta di chi abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi 
per elaboratore o ai medesimi fini importa, distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale 
o imprenditoriale o concede in locazione programmi contenuti in supporti non contrassegnati 
dalla Società italiana degli autori ed editori (SIAE). La norma disciplina altresì l’ipotesi in cui 
il fatto concerne qualsiasi mezzo inteso unicamente a consentire o facilitare la rimozione 
arbitraria o l'elusione funzionale di dispositivi applicati a protezione di un programma per 
elaboratori. 

 

� Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione 
o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego della 
banca dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di dati (art. 171 bis l. 
633/1941 comma 2). 

È punito chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE riproduce, 
trasferisce su altro supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il 
contenuto di una banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 64-quinquies 
e 64-sexies, ovvero esegue l'estrazione o il reimpiego della banca di dati in violazione delle 
disposizioni di cui agli articoli 102-bis e 102-ter, ovvero distribuisce, vende o concede in 
locazione una banca di dati. 

� Duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi procedimento, 
in tutto o in parte, di un'opera dell'ingegno destinata al circuito televisivo, cinematografico, 
della vendita o del noleggio, dischi, nastri o supporti analoghi ovvero ogni altro supporto 
contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive 
assimilate o sequenze di immagini in movimento - proiezione in pubblico, trasmissione a 
mezzo della radio o della televisione con qualsiasi procedimento, di videocassette, 
musicassette, di qualsiasi supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, 
cinematografiche o audiovisive o sequenze di immagini in movimento, od altro supporto per 
il quale è prescritta, ai sensi della presente legge, l'apposizione di contrassegno da parte 
della Societa' italiana degli autori ed editori (S.I.A.E.), privi del contrassegno medesimo o 
dotati di contrassegno contraffatto o alterato; (art. 171 ter 633/1941 comma 1 lett. a, d). 

La norma sanziona la condotta di chi abusivamente duplica, riproduce, trasmette o diffonde 
o proietta in pubblico videocassette, musicassette qualsiasi altro supporto contenente 
fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive o sequenze di 
immagini in movimento, od altro supporto per il quale è prescritta, l'apposizione di 
contrassegno da parte della Società italiana degli autori ed editori (S.I.A.E.), privi del 
contrassegno medesimo o dotati di contrassegno contraffatto o alterato. 

***** 
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Come evidenziato in premessa non è ravvisabile un rischio neppure residuale di commissione di 
taluni reati, per la difficoltà di ipotizzare un interesse aziendale esclusivo o concorrente correlato con 
quello del soggetto agente. 

Si tratta dei seguenti delitti di sabotaggio informatico: 

� Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 
telematiche (art. 617-quater c.p.) 

� Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere comunicazioni 
informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.) 

� Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies c.p.) 
� Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 

interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.) 

In ragione dell’attività svolta da Cavourese S.p.A. si deve escludere altresì la navigabilità delle 
fattispecie di cui agli artt. 171, primo comma, lettera a bis), e terzo comma, 171-ter (ad esclusione 
delle fattispecie sopra richiamate di cui al primo comma lett. a e d), 171- septies e 171-octies della 
legge 22 aprile 1941, n. 633. 

Sono peraltro da escludere tutte le fattispecie di reato la cui commissione può avvenire solo da parte 
di Pubblici Ufficiali o di Incaricati di un Pubblico Servizio, poiché i soggetti appartenenti a Cavourese 
S.p.A. non rivestono tale qualifica. 

Trattasi dei seguenti delitti: 

� Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici (art. 479 c.p.) 
� Falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in certificati o autorizzazioni 

amministrative (art. 480 c.p.) 
� Falsità ideologica in certificati commessa da persone esercenti un servizio di pubblica 

necessità (art. 481 c.p.) 
� Falsità in foglio firmato in bianco. Atto pubblico (art. 487 c.p.) 
� Falsità commesse da pubblici impiegati incaricati di un pubblico servizio (art. 493 c.p) 

E’ infine da escludere la fattispecie di “Frode informatica del soggetto che presta servizi di 
certificazione di firma elettronica” (art. 640-quinquies c.p.) in quanto reato che può essere commesso 
solamente da soggetto qualificato. 

5.3 Destinatari e obiettivi della “Parte speciale D” 
La Parte Speciale D disciplina i comportamenti posti in essere da amministratori, dirigenti e 
dipendenti di Cavourese S.p.A. nell’utilizzo dei sistemi informatici o telematici dell’Azienda.  

Nello specifico, la presente Parte Speciale ha lo scopo di: 

� fornire le «regole di comportamento» che gli amministratori, i dirigenti ed i dipendenti, sono 
tenuti ad osservare ai fini della corretta applicazione del Modello; 

� fornire all'Organismo di Vigilanza, e ai responsabili delle altre funzioni aziendali che 
cooperano con il medesimo, gli strumenti operativi per esercitare le attività di controllo, 
monitoraggio e verifica necessarie. 

5.4 Processi sensibili 
Le attività nelle quali possono essere commessi i reati informatici e trattati in modo illecito i dati 
aziendali informatici e telematici sono proprie di ogni ambito aziendale che utilizza le tecnologie 
dell’informazione (a titolo esemplificativo, si considerino l’area amministrativa, l’area commerciale, 
l’area di sviluppo e progettazione, l’area personale). 
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I reati sopra considerati hanno come presupposto la disponibilità di un terminale e la concreta 
disponibilità di accesso alle postazioni di lavoro; per tale ragione, le aree di attività ritenute più 
specificamente a rischio (“Aree di Attività a Rischio”) sono quelle che comportano l’utilizzo di un 
personal computer, l’accesso alla posta elettronica, l’utilizzo di programmi informatici e l’accesso a 
internet. 

Le attività sensibili individuate, con riferimento ai Reati Informatici o telematici richiamati nella 
presente parte speciale, sono le seguenti: 

a. Gestione e utilizzo dei sistemi informatici e telematici nonché delle informazioni e dei dati 
aziendali (c.d. “patrimonio informativo”) nel cui ambito sono ricomprese le attività di: 
� protezione dei dati e Politica di sicurezza interna; 
� gestione del profilo utente e del processo di autenticazione; 
� gestione e protezione della postazione di lavoro; 
� gestione degli accessi verso l’esterno; 
� gestione e protezione delle reti; 
� gestione degli output di sistema e dei dispositivi di memorizzazione; 
� sicurezza fisica (es. sicurezza cablaggi, dispositivi di rete); 

b. Operatività amministratori di sistema 
c. Utilizzo della posta elettronica e delle reti telematiche: 
d. Gestione delle autorizzazioni e delle licenze di programmi software e banche dati, 

monitoraggio e controllo dei software installati. 
e. Gestione degli accessi ad opera di terzi 
f. Gestione della trasmissione e della proiezione di videocassette, contenuti audio ,o qualsiasi 

altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o 
audiovisive 

5.5 Principi generali di comportamento 
Ai fini della prevenzione dei reati sopra indicati, il Modello prevede l’espresso divieto a carico dei 
destinatari di porre in essere, o concorrere in qualsiasi forma nella realizzazione di comportamenti 
tali da integrare le fattispecie considerate nella presente Parte Speciale. 

A tal fine, Cavourese S.p.A. pone, a carico dei destinatari, l’espresso divieto di: 

a. alterare documenti informatici o telematici, pubblici o privati, aventi efficacia probatoria  
b. accedere abusivamente al sistema informatico o telematico di soggetti pubblici o privati 
c. accedere abusivamente al sistema informatico o telematico della Società al fine di alterare o 

cancellare dati o informazioni 
d. accedere al sistema informatico o telematico, o a parti di esso, ovvero a banche dati della 

Società, o a parti di esse, non possedendo le credenziali d’accesso o mediante l’utilizzo delle 
credenziali di altri colleghi abilitati 

e. detenere e utilizzare abusivamente codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso a un 
sistema informatico o telematico di soggetti concorrenti, pubblici o privati, al fine di acquisire 
informazioni riservate 

f. detenere e utilizzare abusivamente codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso al 
proprio sistema informatico o telematico al fine di acquisire informazioni riservate 

g. svolgere attività di approvvigionamento, produzione, diffusione di apparecchiature o software 
allo scopo di danneggiare un sistema informatico o telematico di soggetti pubblici o privati, 
le informazioni i dati o i programmi in esso contenuti, ovvero di favorire l’interruzione, totale 
o parziale, o l’alterazione del suo funzionamento 

h. svolgere attività di modifica o cancellazione di dati, informazioni o programmi di soggetti 
privati o soggetti pubblici o comunque di pubblica utilità 
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i. svolgere attività di danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici o telematici 
altrui 

j. distruggere, danneggiare, rendere inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità 
k. produrre e trasmettere documenti in formato elettronico con dati falsi o alterati 
l. accedere a portali o banche dati di terzi qualora non si sia in legittimo possesso delle 

credenziali di accesso 
m. divulgare, cedere o condividere le proprie credenziali di accesso 
n. procedere all’installazione di prodotti software in violazione degli accordi contrattuali di 

licenza d’uso e, in generale, di leggi e regolamenti 
o. modificare la configurazione software e/o hardware di postazioni di lavoro fisse o mobili se 

non previsto da una regola aziendale ovvero, in diversa ipotesi, se non previa espressa e 
debita autorizzazione 

p. acquisire e/o utilizzare prodotti tutelati da diritto d'autore in violazione delle tutele contrattuali 
previste per i diritti di proprietà intellettuale altrui. 

Nell’ambito delle suddette regole, è previsto, in particolare, l’obbligo di: 

a. comportarsi in conformità alle norme di legge, di regolamento, alle procedure aziendali 
esistenti in ogni attività che comportino l’utilizzo di un terminale e l’accesso a sistemi 
informatici. Ogni dipendente è responsabile del corretto utilizzo delle risorse informatiche a 
lui assegnate, che devono essere utilizzate esclusivamente per l’espletamento della propria 
attività e non possono essere cedute a terzi. Tali risorse devono essere conservate in modo 
appropriato e Cavourese S.p.A. dovrà essere tempestivamente informata di eventuali furti o 
danneggiamenti 

b. ogni dipendente è tenuto a segnalare all’amministratore di rete eventuali incidenti di 
sicurezza (anche concernenti attacchi al sistema informatico da parte di hacker esterni); 
l’amministratore di rete provvederà ad archiviare e mettere a disposizione tutta la 
documentazione relativa all’incidente, inviandone copia all’OdV 

c. impostare le postazioni di lavoro in modo tale che, qualora non vengano utilizzati per un 
determinato periodo di tempo, si blocchino automaticamente 

d. dotare i sistemi informatici di adeguato software firewall e antivirus e far sì che, ove possibile, 
questi non possano venir disattivati 

e. osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela della Privacy e agire 
sempre nel rispetto delle procedure interne aziendali che su tali norme si fondano  

f. garantire ed agevolare ogni forma di controllo, svolta nel rispetto dell’art. 4 dello Statuto dei 
Lavoratori, diretta a impedire la commissione di fattispecie delittuose 

g. evitare di introdurre o conservare in azienda (in forma cartacea, informatica e mediante 
utilizzo di strumenti aziendali), a qualsiasi titolo e per qualsiasi ragione, documentazione o 
materiale informatico di natura riservata e di proprietà di terzi, salvo acquisiti con il loro 
espresso consenso nonché applicazioni/software che non siano state preventivamente 
autorizzate 

h. evitare di trasferire all’esterno dell’Azienda o trasmettere files, documenti, o qualsiasi altra 
documentazione riservata di proprietà dell’Azienda stessa, se non per finalità strettamente 
attinenti allo svolgimento delle proprie funzioni 

i. evitare l’utilizzo di passwords di altri utenti aziendali, neanche per l’accesso ad aree protette 
in nome e per conto dello stesso, salvo espressa autorizzazione di quest’ultimo 

j. utilizzare la connessione a reti telematiche o reti dati per gli scopi e il tempo strettamente 
necessario allo svolgimento delle attività che hanno reso necessario il collegamento. 
L’accesso a reti telematiche o a reti dati dovrà avvenire per ragioni esclusivamente lavorative 
salva diversa autorizzazione rilasciata dalla funzione competente Non è consentito accedere 
da terminali, in qualsiasi modo legati all’attività lavorativa svolta per la Società, a materiale 
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vietato dalla legge (ad es. contenuti pedopornografici) o che possa costituire pericolo per la 
sicurezza della rete informatica o telematica. 

k. rispettare le procedure e gli standard previsti, segnalando senza ritardo alle funzioni 
competenti eventuali utilizzi e/o funzionamenti anomali delle risorse informatiche 

l. impiegare sulle apparecchiature dell’Azienda solo prodotti ufficialmente acquisiti dall’Azienda 
stessa 

m. astenersi dall'effettuare copie non specificamente autorizzate di dati e di software  
n. astenersi dall’utilizzare gli strumenti informatici a disposizione al di fuori delle prescritte 

autorizzazioni 
o. osservare ogni altra norma specifica riguardante gli accessi ai sistemi e la protezione del 

patrimonio di dati e applicazioni dell’Azienda 
p. osservare scrupolosamente quanto previsto dalle politiche di sicurezza aziendale per la 

protezione e il controllo dei sistemi informatici e telematici 
q. provvedere alla cancellazione degli account attribuiti agli amministratori di sistema una volta 

concluso il relativo rapporto contrattuale. 

Tutti sono tenuti a porre in essere tutti gli adempimenti necessari a garantire l’efficacia e la concreta 
attuazione dei principi di controllo e di comportamento descritti nel presente protocollo. 

5.6 Procedure specifiche 

Cavourese S.p.A. ha predisposto appositi presidi organizzativi di controllo e si è dotata di adeguate 
soluzioni di sicurezza, nel rispetto della normativa sulla privacy, per prevenire e controllare i rischi in 
tema di tecnologia dell’informazione, a tutela del proprio patrimonio informativo e dei dati personali 
dei soggetti interessati. 

Le misure di sicurezza adottate ricomprendono in particolare, la previsione di password, ovvero 
codici di accesso nominativi o numerici, la cui disponibilità di utilizzo è riservata agli utenti del sistema 
informatico. 

È altresì regolamentata la rigorosa custodia delle credenziali di accesso alle postazioni di lavoro, un 
sistema di controllo degli accessi alle banche dati, la sensibilizzazione del personale e una 
protezione antivirus. 

Ulteriori misure da adottare per ridurre le minacce all’integrità e alla riservatezza dei sistemi 
informatici possono essere: 

� limitazioni dell’accesso al computer o ai dati che vengono comunicati, elaborati o stampati;  
� misure per valutare l’affidabilità delle persone impiegate nello sviluppo e nella gestione dei 

sistemi computerizzati; 
� controlli che mirano a segnalare tentativi di uso non autorizzato del sistema;  
� interventi finalizzati ad assicurare la ripartizione delle responsabilità in maniera da ridurre al 

massimo le minacce derivanti da un esercizio dei poteri non autorizzato. 

a. Gestione e utilizzo dei sistemi informatici e telematici nonché delle informazioni e dei dati 
aziendali (c.d. “patrimonio informativo”) 

Le misure di sicurezza adottate ricomprendono, anche con particolare attenzione all’accesso 
a programmi riservati: 

� la previsione di firewall e di password, ovvero codici di accesso riservati nominativi o 
numerici, la cui disponibilità di utilizzo è riservata agli utenti del sistema informatico; 

� la rigorosa custodia delle credenziali di accesso alle postazioni di lavoro;  
� la previsione di screensaver che consentano il blocco automatico delle postazioni 

qualora non vengano utilizzate per un determinato periodo; 
� un sistema di controllo degli accessi alle banche dati; 
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� la sensibilizzazione delle funzioni coinvolte segnalando la necessità di non lasciare 
incustoditi i propri sistemi informatici e di bloccarli, qualora si dovessero allontanare 
dalla Postazione di Lavoro, con i propri codici di accesso; 

� la previsione di un’attività di formazione e addestramento volta a diffondere una 
chiara consapevolezza sui rischi derivanti da un utilizzo improprio delle risorse 
informatiche aziendali; 

� una protezione antivirus 

b. Operatività degli amministratori di sistema 

L’abilitazione per la connessione ad Internet e il servizio di posta elettronica vengono gestiti 
dall’Amministratore di Sistema o da altra figura tecnicamente competente a cui sono 
assegnate la responsabilità del corretto funzionamento degli strumenti elettronici, del 
monitoraggio costante dei livelli dei sistemi al fine di garantire la massima efficienza, della 
storicizzazione dei processi, della realizzazione e conservazione delle copie di backup, 
nonché di assicurare l’assistenza tecnica e formativa degli utenti. 

c. Utilizzo della posta elettronica e delle reti telematiche 

La casella di posta elettronica è uno strumento finalizzato allo scambio di informazioni 
nell’ambito dell’attività lavorativa. 

Si invitano i dipendenti a non utilizzare gli indirizzi di posta elettronica assegnati da 
Cavourese S.p.A. per le comunicazioni personali. 

Le comunicazioni via posta elettronica devono avere un contenuto espresso in maniera 
professionale e corretta nel rispetto della normativa vigente.  

I messaggi di posta elettronica devono contenere un avvertimento ai destinatari del seguente 
tenore letterale: 

“Ai sensi della normativa sulla Privacy, il contenuto del presente messaggio e dei relativi 
allegati ha natura strettamente personale ed è riservato al solo destinatario. L'eventuale 
lettura, comunicazione o diffusione non autorizzate del contenuto del messaggio 
violerebbero pertanto i diritti dei soggetti interessati. In caso di erronea ricezione siete pregati 
di informarci con sollecitudine”. 

Nel caso in cui il dipendente non presti più la sua attività lavorativa presso la Cavourese 
S.p.A., la casella di posta elettronica sarà prontamente disattivata. Se per esigenze lavorative 
sorge la necessità di accedere al contenuto di tale casella di posta Cavourese S.p.A. potrà 
inoltrare motivata richiesta all’amministratore di sistema. 

Qualora si verifichino anomalie nell’invio e ricezione dei messaggi di posta elettronica sarà 
cura del dipendente informare prontamente l’amministratore di sistema. 

La rete internet può e deve essere utilizzata dal dipendente a supporto all’attività lavorativa.  

Al fine di ridurre il rischio di un utilizzo improprio di internet, quale ad esempio il caricamento 
o lo scaricamento di documenti non attinenti con l’attività lavorativa, la visione di siti internet 
non pertinenti con l’attività svolta, il collegamento a reti o forum comunque estranei alle 
mansioni del dipendente, e allo stesso tempo al fine di evitare per quanto possibile controlli 
che potrebbero comportare il trattamento di dati personali, anche non pertinenti, sensibili e 
giudiziari, sono di seguito evidenziati i principi che devono essere rispettati e le misure che 
Cavourese S.p.A. si riserva di adottare: 

� rispetto della normativa vigente in materia di protezione di diritti di proprietà 
intellettuale nell’acquisizione, riproduzione, condivisione di immagini, di musica, 
filmati, software; 
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� utilizzo di sistemi e filtri che possono prevenire determinate operazioni – reputate 
inconferenti con l'attività lavorativa – quali l'upload o l'accesso a determinati siti e/o il 
download di file o software aventi particolari caratteristiche (quali ad esempio 
dimensionali o di tipologia di dato), con individuazione di categorie e liste di siti cui è 
concesso l’accesso e categorie di siti cui non è concesso l’acceso (“black lists”), in 
quanto non correlati con la prestazione lavorativa; 

� conservazione dei log di connessione dei dipendenti per finalità di accertamento e 
repressione dei reati nel rispetto di quanto previsto dalla normativa vigente. 

Si invita comunque il dipendente a utilizzare internet nel rispetto delle leggi vigenti e 
prestando particolare cautela al fine di non importare virus, spam o altri programmi informatici 
danno. 

d. Gestione delle autorizzazioni e delle licenze di programmi software e banche dati   

Cavourese S.p.A. si riserva di effettuare specifici controlli sui software caricati sui personal 
computer utilizzati dai dipendenti al fine di verificarne la regolarità sotto il profilo delle 
autorizzazioni e delle licenze, nonché, in generale, la conformità degli stessi alla normativa 
vigente e, in particolare, alle disposizioni in materia di proprietà intellettuale. 

Oltre a tali controlli di carattere generale, l’Azienda si riserva comunque le facoltà previste 
dalla normativa vigente di effettuare specifici controlli ad hoc nel caso di segnalazione di 
attività che hanno causato danno all’Azienda, che ledono diritti di terzi o che, comunque, 
sono illegittime.  

Inoltre, si rammenta che, conformemente a quanto previsto dal Documento Programmatico 
sulla sicurezza e in osservanza della vigente normativa, i dati relativi all’utilizzo della posta 
elettronica e di internet sono conservati per periodi di tempo strettamente limitati, secondo le 
modalità e le tempistiche indicate nello stesso Documento Programmatico. 

e. Gestione degli accessi ad opera di terzi 

In relazione alle eventuali attività di manutenzione da remoto ai PC, il personale tecnico 
autorizzato da Cavourese S.p.A. potrà utilizzare specifici software. Tali programmi verranno 
utilizzati per assistere l’utente durante la normale attività informatica ovvero per svolgere 
manutenzione su applicazioni e su hardware. L’attività di assistenza e manutenzione avverrà 
previa autorizzazione telefonica da parte dell’utente interessato. La configurazione del 
software da utilizzare per gli interventi da remoto, prevedranno un indicatore visivo sul 
monitor dell’utente che segnala quando il tecnico è connesso al PC. 

f. Gestione della trasmissione e della proiezione di videocassette, contenuti audio o di qualsiasi 
altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, cinematografiche o 
audiovisive 

A tal proposito viene tenuto un elenco costantemente aggiornato, relativamente alla Gestione 
Amministrativa Veicoli, dei veicoli per i quali è necessario il pagamento periodico degli oneri 
SIAE per gli autobus di noleggio dotati di dispositivi audiovisivi. 

5.7 Compiti e poteri dell'OdV 

Il sistema di controllo predisposto da Cavourese S.p.A. prevede la supervisione ad opera 
dell’Organismo di Vigilanza, soggetto istituzionalmente preposto alla verifica dell’idoneità ed 
efficacia del modello. 

L’OdV, pertanto, effettua periodicamente specifici controlli sulle attività connesse ai “processi 
sensibili” al fine di verificare il rispetto dei Principi Generali di comportamento e delle istruzioni 
operative come sopra indicate. 



Manuale del Modello di Organizzazione Gestione  
e Controllo Ex. D. Lgs. 231/01 

  Pag. 68 di 95 
 

Rev 1.0 

È stata all’uopo redatta specifica procedura che regolamenta i flussi informativi nei confronti 
dell’OdV, al fine di fornire allo stesso le informazioni necessarie per l’espletamento dell’attività di 
verifica e controllo (Procedura “Flussi informativi nei confronti dell’OdV”).  

In ogni caso all’OdV vengono garantiti autonomi poteri di iniziativa e controllo e potrà avere accesso 
in qualunque momento a tutta la documentazione aziendale ritenuta rilevante. 

Nell’ambito dei propri poteri potrà indire, a sua discrezione, riunioni specifiche con i soggetti deputati 
alla gestione dei “processi sensibili” e potrà attivarsi con specifici controlli a seguito delle 
segnalazioni ricevute, secondo quanto riportato nella Parte Generale del Modello. 

L’inosservanza dei principi e delle istruzioni previste nella presente parte speciale è passibile 
di sanzione disciplinare secondo quanto indicato nella parte generale alla sezione “Sistema 
disciplinare”. 
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6. SEZIONE E – REATI AMBIENTALI - Art. 25 – undecies D. Lgs. 231/2001 

6.1 Breve elencazione dei reati ascrivibili alla categoria 

Art. 25-undecies - Reati ambientali 

1. In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all'ente le 
seguenti sanzioni pecuniarie: 
1) per la violazione dell'articolo 727-bis la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 

quote; 
2) per la violazione dell'articolo 733-bis la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote. 
2. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 

si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per i reati di cui all'articolo 137: 

1) per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da 
duecento a trecento quote. 

b) per i reati di cui all'articolo 256: 
1) per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo periodo, la sanzione pecuniaria 

fino a duecentocinquanta quote; 
2) per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la sanzione pecuniaria 

da centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
3) per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da duecento 

a trecento quote; 
c) per i reati di cui all'articolo 257: 

1) per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 
quote; 

2) per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 

d) per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 

e) per la violazione dell'articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote; 

f) per il delitto di cui all'articolo 260, la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, 
nel caso previsto dal comma 1 e da quattrocento a ottocento quote nel caso previsto dal 
comma 2; 

g) per la violazione dell'articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 
8, primo periodo, e la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso previsto 
dal comma 8, secondo periodo;  

h) per la violazione dell'articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote. 

3. In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si 
applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione 

pecuniaria fino a duecentocinquanta quote; 
b) per la violazione dell'articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 

duecentocinquanta quote; 
c) per i reati del codice penale richiamati dall'articolo 3-bis, comma 1, della medesima legge 

n. 150 del 1992, rispettivamente: 
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1) la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di 
reati per cui e' prevista la pena non superiore nel massimo ad un anno di reclusione; 

2) la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso di 
commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a due anni 
di reclusione; 

3) la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di reati 
per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a tre anni di reclusione; 

4) la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione di 
reati per cui è prevista la pena superiore nel massimo a tre anni di reclusione. 

4. In relazione alla commissione dei reati previsti dall'articolo 3, comma 6, della legge 28 
dicembre 1993, n. 549, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta. 

5. In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 
202, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per il reato di cui all'articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 

quote; 
b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da 

centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
c) per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento 

quote. 
6. Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel caso di commissione 

del reato previsto dall'articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 
7. Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 3), e f), e al comma 

5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per una durata non superiore a sei mesi. 

8. Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all'articolo 260 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 
2007, n. 202, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai 
sensi dell'art. 16, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231. 

Articolo inserito dall'articolo 2, comma 2, del D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 121. 

6.2 Le fattispecie dei reati ambientali (art. 25 - undecies D.Lgs. 231/2001) 

Con la pubblicazione del D.Lgs. 7 luglio 2011 n. 121 è stata recepita la direttiva comunitaria in 
materia di tutela penale dell’ambiente, varata dal Legislatore comunitario per rafforzare la disciplina 
di contrasto contro i fenomeni di aggressione all’ambiente considerato nel suo complesso. 

Più precisamente, il D.Lgs. 121/11, nel recepire la direttiva 2008/99/CE sulla tutela penale 
dell’ambiente e la direttiva 2009/123/CE, relativa all’inquinamento provocato dalle navi, ha inserito 
nel D. Lgs. 231/01 l’art. 25 – undecies che ha introdotto, tra le fattispecie criminose che possono 
comportare una responsabilità amministrativa della persona giuridica, i reati ambientali di seguito 
elencati. 

La conoscenza della struttura e delle modalità realizzative delle fattispecie di reato, alla cui 
commissione da parte dei soggetti qualificati ex art. 5 del D.Lgs. 231/2001 è collegato il regime di 
responsabilità a carico dell’Ente, è funzionale alla prevenzione dei reati stessi e quindi all’intero 
sistema di controllo previsto dal decreto. 

Si riportano di seguito i reati previsti dall’articolo 25 – undecies D.Lgs. 231/2001.  

Per una maggiore e più chiara comprensione delle fattispecie verrà riportato l’intero articolo di legge, 
mentre verranno evidenziati in grassetto i commi richiamati dal D.Lgs. 231/01, ovvero le condotte 
alle quali è collegato il regime di responsabilità a carico dell’Ente. 
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Codice Penale 

� Articolo 727 Bis 

Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali 
selvatiche protette (1). 

[I]. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, fuori dai casi consentiti, uccide, 
cattura o detiene esemplari appartenenti ad una specie animale selvatica protetta è punito 
con l'arresto da uno a sei mesi o con l'ammenda fino a 4. 000 euro, salvo i casi in cui l'azione 
riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto trascurabile sullo stato 
di conservazione della specie. 

[II]. Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge, preleva o detiene esemplari appartenenti 
ad una specie vegetale selvatica protetta è punito con l'ammenda fino a 4.000 euro, salvo i 
casi in cui l'azione riguardi una quantità trascurabile di tali esemplari e abbia un impatto 
trascurabile sullo stato di conservazione della specie. 
(1)  Articolo inserito dall'art. 1, d.lgs. 7 luglio 2011, n. 121. 

� Articolo 733 Bis 

Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto (1).  

[I]. Chiunque, fuori dai casi consentiti, distrugge un habitat all'interno di un sito protetto o 
comunque lo deteriora compromettendone lo stato di conservazione, è punito con l'arresto 
fino a diciotto mesi e con l'ammenda non inferiore a 3. 000 euro. 
(1) Articolo inserito dall'art. 1. d.lgs. 7 luglio 2011, n. 121. 

Decreto Legislativo 152/2006 – “Testo Unico” Ambientale 

� Articolo 137  (Sanzioni penali) 
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 29 quattuordecies comma 1 chiunque apra 

o comunque effettui nuovi scarichi di acque reflue industriali, senza autorizzazione, 
oppure continui ad effettuare o mantenere detti scarichi dopo che l'autorizzazione sia 
stata sospesa o revocata, è punito con l'arresto da due mesi a due anni o con l'ammenda 
da millecinquecento euro a diecimila euro. (1) 

2. Quando le condotte descritte al comma 1 riguardano gli scarichi di acque reflue industriali 
contenenti le sostanze pericolose comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze 
indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, la pena 
è dell'arresto da tre mesi a tre anni e dell’ammenda da 5.000 euro a 52.000.00 euro. (2)  

3. Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5 o di cui all’articolo 29 quattuordecies 
comma 3, effettui uno scarico di acque reflue industriali contenenti le sostanze pericolose 
comprese nelle famiglie e nei gruppi di sostanze indicate nelle tabelle 5 e 3/A dell'Allegato 
5 alla parte terza del presente decreto senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione, 
o le altre prescrizioni dell'autorità competente a norma degli articolo 107, comma 1, e 
108, comma 4, è punito con l'arresto fino a due anni.(3) 

4. Chiunque violi le prescrizioni concernenti l'installazione e la gestione dei controlli in 
automatico o l'obbligo di conservazione dei risultati degli stessi di cui all'articolo 131 è 
punito con la pena di cui al comma 3. 

5. Salvo che il fatto costituisca più grave reato chiunque, in relazione alle sostanze indicate 
nella tabella 5 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente decreto, nell'effettuazione di 
uno scarico di acque reflue industriali, superi i valori limite fissati nella tabella 3 o, nel 
caso di scarico sul suolo, nella tabella 4 dell'Allegato 5 alla parte terza del presente 
decreto, oppure i limiti più restrittivi fissati dalle regioni o dalle province autonome o 
dall'Autorità competente a norma dell'articolo 107, comma 1, è punito con l'arresto fino a 
due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro. Se sono superati anche i 
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valori limite fissati per le sostanze contenute nella tabella 3/A del medesimo Allegato 5, 
si applica l'arresto da sei mesi a tre anni e l'ammenda da seimila euro a centoventimila 
euro (4). 

6. Le sanzioni di cui al comma 5 si applicano altresì al gestore di impianti di trattamento 
delle acque reflue urbane che nell'effettuazione dello scarico supera i valori-limite previsti 
dallo stesso comma. 

7. Al gestore del servizio idrico integrato che non ottempera all'obbligo di comunicazione di 
cui all'articolo 110, comma 3, o non osserva le prescrizioni o i divieti di cui all'articolo 110, 
comma 5, si applica la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con l'ammenda da 
tremila euro a trentamila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi e con la pena dell'arresto 
da sei mesi a due anni e con l'ammenda da tremila euro a trentamila euro se si tratta di 
rifiuti pericolosi. 

8. Il titolare di uno scarico che non consente l'accesso agli insediamenti da parte del 
soggetto incaricato del controllo ai fini di cui all'articolo 101, commi 3 e 4, salvo che il fatto 
non costituisca più grave reato, è punito con la pena dell'arresto fino a due anni. Restano 
fermi i poteri-doveri di interventi dei soggetti incaricati del controllo anche ai sensi 
dell'articolo 13 della legge n. 689 del 1981 e degli articoli 55 e 354 del codice di procedura 
penale. 

9. Chiunque non ottempera alla disciplina dettata dalle regioni ai sensi dell'articolo 113, 
comma 3, è punito con le sanzioni di cui all'articolo 137, comma 1. 

10. Chiunque non ottempera al provvedimento adottato dall'autorità competente ai sensi 
dell'articolo 84, comma 4, ovvero dell'articolo 85, comma 2, è punito con l'ammenda da 
millecinquecento euro a quindicimila euro. 

11. Chiunque non osservi i divieti di scarico previsti dagli articoli 103 e articolo 104 è punito 
con l'arresto sino a tre anni. 

12. Chiunque non osservi le prescrizioni regionali assunte a norma dell'articolo 88, commi 1 
e 2, dirette ad assicurare il raggiungimento o il ripristino degli obiettivi di qualità delle 
acque designate ai sensi dell'articolo 87, oppure non ottemperi ai provvedimenti adottati 
dall'autorità competente ai sensi dell'articolo 87, comma 3, è punito con l'arresto sino a 
due anni o con l'ammenda da quattromila euro a quarantamila euro. 

13. Si applica sempre la pena dell'arresto da due mesi a due anni se lo scarico nelle acque 
del mare da parte di navi od aeromobili contiene sostanze o materiali per i quali è imposto 
il divieto assoluto di sversamento ai sensi delle disposizioni contenute nelle convenzioni 
internazionali vigenti in materia e ratificate dall'Italia, salvo che siano in quantità tali da 
essere resi rapidamente innocui dai processi fisici, chimici e biologici, che si verificano 
naturalmente in mare e purché in presenza di preventiva autorizzazione da parte 
dell'autorità competente. 

14. Chiunque effettui l'utilizzazione agronomica di effluenti di allevamento, di acque di 
vegetazione dei frantoi oleari, nonché di acque reflue provenienti da aziende agricole e 
piccole aziende agroalimentari di cui all'articolo 112, al di fuori dei casi e delle procedure 
ivi previste, oppure non ottemperi al divieto o all'ordine di sospensione dell'attività 
impartito a norma di detto articolo, è punito con l'ammenda da euro millecinquecento a 
euro diecimila o con l'arresto fino ad un anno. La stessa pena si applica a chiunque 
effettui l'utilizzazione agronomica al di fuori dei casi e delle procedure di cui alla normativa 
vigente. 
(1) Comma modificato dall’articolo 11 del D.Lgs. n. 46/2014 

(2) Comma modificato dall’articolo 11 del D.Lgs. n. 46/2014 

(3) Comma modificato dall’articolo 11 del D.Lgs. n. 46/2014 

(4) Comma modificato dall'articolo 1, comma 1, della legge 25 febbraio 2010, n. 36 e dall’articolo 11 del 
D.Lgs. n. 46/2014. 
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Trattasi di reato comune che, in quanto tale, può essere commesso da chiunque, ed ha 
ad oggetto le condotte di seguito riportate: 

a. apertura di nuovi scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose 
senza autorizzazione; 

b. esercizio di scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose con 
autorizzazione sospesa o revocata; 

c. inosservanza delle prescrizioni dell’autorizzazione o stabilite dall’autorità competente 
relative allo scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose; 

d. scarico di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose eccedenti i limiti 
tabellari previsti; 

e. inosservanza dei divieti di scarico; 
f. scarico in mare da parte di navi e aeromobili di sostanze vietate. 

� Articolo 256  (Attività di gestione di rifiuti non autorizzata) 
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 29 quattuordecies comma 1 chiunque 

effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 
intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o 
comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito: 
a) con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento 

euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 
b) con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l’ammenda da duemilaseicento 

euro a ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. (1) 
2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che 

abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque 
superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2. 

3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 29 quattuordecies comma 1 chiunque 
realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei 
mesi a due anni e con l’ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica 
la pena dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro 
cinquantaduemila se la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti 
pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 
del codice di procedura penale, consegue la confisca dell'area sulla quale è realizzata la 
discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del compartecipe al reato, fatti salvi gli 
obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. (2) 

4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle 
prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza 
dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni.  

5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di 
miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b).  

6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari 
pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), è 
punito con la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da 
duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non 
superiori a duecento litri o quantità equivalenti. 

7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 
234, comma 14, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta 
euro a millecinquecentocinquanta euro. 

8. I soggetti di cui agli articoli 233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di 
partecipazione ivi previsti sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da 
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ottomila euro a quarantacinquemila euro, fatto comunque salvo l'obbligo di corrispondere 
i contributi pregressi. 

9. Sino all'adozione del decreto di cui all'articolo 234, comma 2, le sanzioni di cui al presente 
comma non sono applicabili ai soggetti di cui al medesimo articolo 234. 

10. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della metà nel caso di adesione effettuata 
entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine per adempiere agli obblighi di 
partecipazione previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236. 

(1) Comma modificato dall’articolo 11 del D.Lgs. n. 46/2014 

(2) Comma modificato dall’articolo 11 del D.Lgs. n. 46/2014 

Trattasi di reato comune, che può quindi essere commesso da chiunque. Di seguito sono 
riportate le condotte sanzionate dalla normativa: 

� raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio, intermediazione di rifiuti 
pericolosi o non pericolosi senza l’autorizzazione, iscrizione o comunicazione; 

� realizzazione o gestione di discarica non autorizzata; 
� inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, carenza 

dei requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni; 
� miscelazione di rifiuti non consentita; 
� deposito temporaneo di rifiuti sanitari pericolosi in violazione di specifiche 

disposizioni. 

� Articolo 257  (Bonifica dei siti) 
1. Chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle 

acque sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio è punito con 
la pena dell'arresto da sei mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a 
ventiseimila euro, se non provvede alla bonifica in conformità al progetto approvato 
dall'autorità competente nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. 
In caso di mancata effettuazione della comunicazione di cui all'articolo 242, il 
trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l’ammenda da 
mille euro a ventiseimila euro. 

2. Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da 
cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento è provocato da 
sostanze pericolose.  

3. Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di cui ai commi 1 e 2, o nella sentenza 
emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della 
sospensione condizionale della pena può essere subordinato alla esecuzione degli 
interventi di emergenza, bonifica e ripristino ambientale.  

4. L'osservanza dei progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce 
condizione di non punibilità per i reati ambientali contemplati da altre leggi per il 
medesimo evento e per la stessa condotta di inquinamento di cui al comma 1. 

Trattasi di reato comune. Di seguito, le condotte sanzionate: 

� omessa bonifica del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali, delle acque 
sotterranee, a seguito di inquinamento cagionato dal superamento delle 
concentrazioni soglia di rischio. L’inquinamento è il presupposto del reato; 

� mancata effettuazione della comunicazione a Comune, Regione, Provincia, Prefetto 
al verificarsi di un evento che sia potenzialmente in grado di contaminare il sito.  

� Articolo 258 (Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e 
dei formulari) 
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1. I soggetti di cui all'articolo 190, comma 1, che non abbiano aderito al sistema di controllo 
della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), e che 
omettano di tenere ovvero tengano in modo incompleto il registro di carico e scarico di 
cui al medesimo articolo, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. 

2. I produttori di rifiuti pericolosi che non sono inquadrati in un'organizzazione di ente o di 
impresa che non adempiano all'obbligo della tenuta del registro di carico e scarico con le 
modalità di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 25 gennaio 2006, n. 29, e all'articolo 
6, comma 1 del decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare 
in data 17 dicembre 2009, pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 9 del 13 gennaio 
2010, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento 
euro a novantatremila euro. 

3. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative inferiore a 15 dipendenti, 
le misure minime e massime di cui al comma 1 sono ridotte rispettivamente da 
millequaranta euro a seimiladuecento euro [per i rifiuti non pericolosi e da 
duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti pericolosi]. Il numero di 
unità lavorative è calcolato con riferimento al numero di dipendenti occupati mediamente 
a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali 
rappresentano frazioni di unità lavorative annue; ai predetti fini l'anno da prendere in 
considerazione è quello dell'ultimo esercizio contabile approvato, precedente il momento 
di accertamento dell'infrazione (3). 

4. Le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi di cui all'articolo 
212, comma 8, che non aderiscono, su base volontaria, al sistema di controllo della 
tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lettera a), ed effettuano 
il trasporto di rifiuti senza il formulario di cui all'articolo 193 ovvero indicano nel formulario 
stesso dati incompleti o inesatti sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da 
milleseicento euro a novemilatrecento euro. Si applica la pena di cui all'articolo 483 del 
codice penale a chi, nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornisce false 
indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei 
rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto (4). 

5. Se le indicazioni di cui ai commi 1 e 2 sono formalmente incomplete o inesatte ma i dati 
riportati nella comunicazione al catasto, nei registri di carico e scarico, nei formulari di 
identificazione dei rifiuti trasportati e nelle altre scritture contabili tenute per legge 
consentono di ricostruire le informazioni dovute, si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da duecentosessanta euro a millecinquecentocinquanta euro. La stessa pena 
si applica se le indicazioni di cui al comma 4 sono formalmente incomplete o inesatte ma 
contengono tutti gli elementi per ricostruire le informazioni dovute per legge, nonché nei 
casi di mancato invio alle autorità competenti e di mancata conservazione dei registri di 
cui all'articolo 190, comma 1, o del formulario di cui all'articolo 193 da parte dei soggetti 
obbligati (5).  

5.bis I soggetti di cui all'articolo 220, comma 2, che non effettuino la comunicazione ivi 
prescritta ovvero la effettuino in modo incompleto o inesatto sono puniti con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro; se la 
comunicazione e' effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine 
stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da ventisei euro a centosessanta euro (6). 

5-ter Il sindaco del comune che non effettui la comunicazione di cui all'articolo 189, comma 3, 
ovvero la effettui in modo incompleto o inesatto, e' punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro; se la comunicazione 
e' effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi 
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della legge 25 gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 
ventisei euro a centosessanta euro (7). 
(1) Comma sostituito dall' articolo 35 del D.Lgs 3 dicembre 2010, n. 205. 

(2) Comma sostituito dall' articolo 35 del D.Lgs 3 dicembre 2010, n. 205. 

(3) Comma modificato dall' articolo 35 del D.Lgs 3 dicembre 2010, n. 205. 

(4) Comma sostituito dall' articolo 35 del D.Lgs 3 dicembre 2010, n. 205. 

(5) Comma modificato dall'articolo 2, comma 42, del D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 4 e dall' articolo 35  del 
D.Lgs 3 dicembre 2010, n. 205. 

(6) Comma aggiunto dall' articolo 35 del D.Lgs 3 dicembre 2010, n. 205. 

(7) Comma aggiunto dall' articolo 35 del D.Lgs 3 dicembre 2010, n. 205. 

Si tratta di un reato comune. E’ opportuno mettere in luce il rinvio all’articolo 483 c.p. 
“Falsità ideologica commessa dal privato in atto pubblico” per quanto concerne la pena. 

Di seguito, le condotte rilevanti: 

� nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, fornire indicazioni false sulla 
natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti; 

� utilizzo di un certificato falso durante il trasporto. 

� Articolo 259 (Traffico illecito di rifiuti) 

1. Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 
26 del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti 
elencati nell'Allegato II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, 
lettere a), b), c) e d), del regolamento stesso è punito con la pena dell'ammenda da 
millecinquecentocinquanta euro a ventiseimila euro e con l'arresto fino a due anni. La 
pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti pericolosi. 

2. Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di 
procedura penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al trasporto 
illecito di cui agli articoli 256 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confisca 
del mezzo di trasporto. 

Trattasi di reato comune che sanziona le seguenti condotte: 

� spedizione di rifiuti che costituisce traffico illecito ai sensi dell’articolo 26 Regolamento 
CEE n. 259 1993; 

� spedizione di rifiuti elencati nell’Allegato II del citato Regolamento CEE. 

� Articolo 260 (Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti) 

1. Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso 
l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, 
importa, o comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la 
reclusione da uno a sei anni. 

2. Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto 
anni. 

3. Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter 
del codice penale, con la limitazione di cui all'articolo 33 del medesimo codice. 

4. Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del 
codice di procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell'ambiente e può subordinare 
la concessione della sospensione condizionale della pena all'eliminazione del danno o 
del pericolo per l'ambiente. 

Trattasi di un reato comune che sanziona operazioni e allestimento (mezzi ed attività 
continuative ed organizzate) per la cessione, il ricevimento, il trasporto, l’esportazione, 
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l’importazione o la gestione abusiva di ingenti quantità di rifiuti, al fine di conseguire un 
ingiusto profitto. 

� Articolo 260 Bis - (Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti) (1) 

1. I soggetti obbligati che omettono l'iscrizione al sistema di controllo della tracciabilità 
dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lett. a), nei termini previsti, 
sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 
quindicimilacinquecento euro. In caso di rifiuti pericolosi, si applica una sanzione 
amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a novantatremila euro. 

2. I soggetti obbligati che omettono, nei termini previsti, il pagamento del contributo per 
l'iscrizione al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui 
all'articolo 188-bis, comma 2, lett. a), sono puniti con una sanzione amministrativa 
pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. In caso di rifiuti 
pericolosi, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 
quindicimilacinquecento euro a novantatremila euro. All'accertamento 
dell'omissione del pagamento consegue obbligatoriamente, la sospensione 
immediata dal servizio fornito dal predetto sistema di controllo della tracciabilità nei 
confronti del trasgressore. In sede di rideterminazione del contributo annuale di 
iscrizione al predetto sistema di tracciabilità occorre tenere conto dei casi di mancato 
pagamento disciplinati dal presente comma. 

3. Chiunque omette di compilare il registro cronologico o la scheda SISTRI, secondo i 
tempi, le procedure e le modalità stabilite dal sistema informatico di controllo di cui 
al comma 1, ovvero fornisce al suddetto sistema informazioni incomplete, o inesatte, 
altera fraudolentemente uno qualunque dei dispositivi tecnologici accessori al 
predetto sistema informatico di controllo, o comunque ne impedisce in qualsiasi 
modo il corretto funzionamento, e' punito con la sanzione amministrativa pecuniaria 
da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. Nel caso di imprese che 
occupino un numero di unita' lavorative inferiore a quindici dipendenti,si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da millequaranta euro a seimiladuecento. Il 
numero di unità lavorative e' calcolato con riferimento al numero di dipendenti 
occupati mediamente a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo 
parziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di unità lavorative annue; ai 
predetti fini l'anno da prendere in considerazione e' quello dell'ultimo esercizio 
contabile approvato, precedente il momento di accertamento dell'infrazione. Se le 
indicazioni riportate pur incomplete o inesatte non pregiudicano la tracciabilità dei 
rifiuti, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta 
ad euro millecinquecentocinquanta. 

4. Qualora le condotte di cui al comma 3 siano riferibili a rifiuti pericolosi si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro quindicimilacinquecento ad euro 
novantatremila, nonché la sanzione amministrativa accessoria della sospensione da 
un mese a un anno dalla carica rivestita dal soggetto cui l'infrazione e' imputabile ivi 
compresa la sospensione dalla carica di amministratore. Nel caso di imprese che 
occupino un numero di unità lavorative inferiore a quindici dipendenti, le misure 
minime e massime di cui al periodo precedente sono ridotte rispettivamente da 
duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti pericolosi. Le 
modalità di calcolo dei numeri di dipendenti avviene nelle modalità di cui al comma 
3. Se le indicazioni riportate pur incomplete o inesatte non pregiudicano la 
tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
cinquecentoventi ad euro tremilacento. 

5. Al di fuori di quanto previsto nei commi da 1 a 4, i soggetti che si rendono 
inadempienti agli ulteriori obblighi su di loro incombenti ai sensi del predetto sistema 
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di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) sono puniti, per ciascuna delle 
suddette violazioni, con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
duemilaseicento ad euro quindicimilacinquecento. In caso di rifiuti pericolosi si 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro quindicimilacinquecento ad 
euro novantatremila. 

6. Si applica la pena di cui all' articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un 
certificato di analisi di rifiuti, utilizzato nell'ambito del sistema di controllo della 
tracciabilità dei rifiuti fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e 
sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi inserisce un certificato falso nei 
dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti. 

7. Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con la copia 
cartacea della scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla 
base della normativa vigente, con la copia del certificato analitico che identifica le 
caratteristiche dei rifiuti e' punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.600 
euro a 9.300 euro. Si applica la pena di cui all' art. 483 del codice penale in caso di 
trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a colui che, durante 
il trasporto fa uso di un certificato di analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla 
natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati. 

8. Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della 
scheda SISTRI - AREA Movimentazione fraudolentemente alterata e' punito con la 
pena prevista dal combinato disposto degli articoli 477 e 482 del codice penale. La 
pena e' aumentata fino ad un terzo nel caso di rifiuti pericolosi. 

9. Se le condotte di cui al comma 7 non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica 
la sanzione amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta ad euro 
millecinquecentocinquanta. 

9-bis.  Chi con un'azione od omissione viola diverse disposizioni di cui al presente articolo 
ovvero commette più violazioni della stessa disposizione soggiace alla sanzione 
amministrativa prevista per la violazione più grave, aumentata sino al doppio. La 
stessa sanzione si applica a chi con più azioni od omissioni, esecutive di un 
medesimo disegno, commette anche in tempi diversi più violazioni della stessa o di 
diverse disposizioni di cui al presente articolo (2). 

9-ter.  Non risponde delle violazioni amministrative di cui al presente articolo chi, entro 
trenta giorni dalla commissione del fatto, adempie agli obblighi previsti dalla 
normativa relativa al sistema informatico di controllo di cui al comma 1. Nel termine 
di sessanta giorni dalla contestazione immediata o dalla notificazione della 
violazione, il trasgressore può definire la controversia, previo adempimento degli 
obblighi di cui sopra, con il pagamento di un quarto della sanzione prevista. La 
definizione agevolata impedisce l'irrogazione delle sanzioni accessorie (3) (4). 

(1) Articolo inserito dall' articolo 36 del D.Lgs 3 dicembre 2010, n. 205. 

(2) Comma aggiunto dall'articolo 3 del D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 121. 

(3) Comma aggiunto dall'articolo 3 del D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 121. 

(4) Per l'abrogazione del presente articolo, vedi l'articolo 6, comma 2, lettera d), del D.L. 13 agosto  2011, n. 138, 
non ancora convertito in legge. 

Di seguito si riportano le condotte sanzionate: 

� nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti, nell’ambito del sistema di controllo 
della tracciabilità dei rifiuti, Sistri, fornire false indicazioni sulla natura, sulla composizione, e 
sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti; 

� inserire un certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti;  



Manuale del Modello di Organizzazione Gestione  
e Controllo Ex. D. Lgs. 231/01 

  Pag. 79 di 95 
 

Rev 1.0 

� trasporto di rifiuti pericolosi senza la copia cartacea della scheda sistri-area movimentazione 
e, ove necessario, senza la copia del certificato analitico che identifica le caratteristiche dei 
rifiuti; 

� uso durante il trasporto di un certificato di analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla 
natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati; 

� trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda sistri-area movimentazione 
fraudolentemente alterata. 

� Articolo 279 - (Sanzioni) 

1. Fuori dai casi per cui trova applicazione l’articolo 6, comma 13 cui eventuali sanzioni 
sono applicate ai sensi dell’articolo 29 quattuordecies, chi inizia a installare o esercisce 
uno stabilimento in assenza della prescritta autorizzazione ovvero continua l'esercizio 
con l'autorizzazione scaduta, decaduta, sospesa o revocata e' punito con la pena 
dell'arresto da due mesi a due anni o dell'ammenda da 258 euro a 1.032 euro. Con la 
stessa pena e' punito chi sottopone uno stabilimento ad una modifica sostanziale senza 
l'autorizzazione prevista dall'articolo 269, comma 8. Chi sottopone uno stabilimento ad 
una modifica non sostanziale senza effettuare la comunicazione prevista dall'articolo 269, 
comma 8, e' assoggettato ad una sanzione amministrativa pecuniaria pari a 1.000 euro, 
alla cui irrogazione provvede l'autorità' competente (1). 

2. Chi, nell'esercizio di uno stabilimento, viola i valori limite di emissione o le prescrizioni 
stabiliti dall'autorizzazione, dagli Allegati I, II, III o V alla parte quinta del presente decreto, 
dai piani e dai programmi o dalla normativa di cui all'articolo 271 o le prescrizioni altrimenti 
imposte dall'autorità' competente ai sensi del presente titolo e' punito con l'arresto fino 
ad un anno o con l'ammenda fino a 1.032 euro. Se i valori limite o le prescrizioni violati 
sono contenuti nell'autorizzazione integrata ambientale si applicano le sanzioni previste 
dalla normativa che disciplina tale autorizzazione (2).  

3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 29 quattordecies comma 7 chi mette in 
esercizio un impianto o inizia ad esercitare un'attività senza averne dato la preventiva 
comunicazione prescritta ai sensi dell'articolo 269, comma 6, o ai sensi dell'articolo 272, 
comma 1, è punito con l'arresto fino ad un anno o con l'ammenda fino a milletrentadue 
euro (3). 

4. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 29 quattordecies comma 8 chi non comunica 
all'autorità competente i dati relativi alle emissioni ai sensi dell'articolo 269, comma 6, è 
punito con l'arresto fino a sei mesi o con l'ammenda fino a milletrentadue euro (4). 

5. Nei casi previsti dal comma 2 si applica sempre la pena dell'arresto fino ad un anno se il 
superamento dei valori limite di emissione determina anche il superamento dei valori 
limite di qualità dell'aria previsti dalla vigente normativa. 

6. Chi, nei casi previsti dall'articolo 281, comma 1, non adotta tutte le misure necessarie ad 
evitare un aumento anche temporaneo delle emissioni è punito con la pena dell'arresto 
fino ad un anno o dell'ammenda fino a milletrentadue euro. 

7. Per la violazione delle prescrizioni dell'articolo 276, nel caso in cui la stessa non sia 
soggetta alle sanzioni previste dai commi da 1 a 6, e per la violazione delle prescrizioni 
dell'articolo 277 si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 
quindicimilaquattrocentonovantatre euro a 
centocinquantaquattromilanovecentotrentasette euro. All'irrogazione di tale sanzione 
provvede, ai sensi degli articoli 17 e seguenti della legge 24 novembre 1981, n. 689, la 
regione o la diversa autorità indicata dalla legge regionale. La sospensione delle 
autorizzazioni in essere è sempre disposta in caso di recidiva. 
(1) Comma sostituito dall'articolo 3, comma 13, del D.Lgs. 29 giugno 2010, n.128 e dall’articolo 11 del D.Lgs. 

n. 46/2014 

(2)  Comma sostituito dall'articolo 3, comma 13, del D.Lgs. 29 giugno 2010, n.128 
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(3)  Comma modificato dall'articolo 3, comma 13, del D.Lgs. 29 giugno 2010, n.128 e dall’articolo 11 del 
D.Lgs. n. 46/2014 

(4)  Comma modificato dall'articolo 3, comma 13, del D.Lgs. 29 giugno 2010, n.128 e dall’articolo 11 del 
D.Lgs. n. 46/2014. 

Trattasi di un reato comune, che sanziona, nell’esercizio di uno stabilimento, la 
violazione dei valori limite di emissione o la violazione delle prescrizioni 
dell’autorizzazione qualora determini anche il superamento dei valori limite di qualità 
dell’aria previsti dalla vigente normativa. 

Legge 7 febbraio 1992, n. 150 (in Gazz. Uff., 22 febbraio, n. 44). - Disciplina dei reati relativi 
all'applicazione in Italia della convenzione sul commercio internazionale delle specie animali 
e vegetali in via di estinzione, firmata a Washington il 3 marzo1973, di cui alla legge 19 
dicembre 1975, n. 874, e del regolamento (CEE) n. 3626/82, e successive modificazioni, 
nonché norme per la commercializzazione e la detenzione di esemplari vivi di mammiferi e 
rettili che possono costituire pericolo per la salute e l'incolumità pubblica (1) (2) (3) 

� Articolo 1 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'arresto da tre mesi ad un anno e 

con l'ammenda da lire quindici milioni a lire centocinquanta milioni chiunque, in violazione di 
quanto previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio del 9 dicembre 1996, e 
successive attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate 
nell'allegato A del Regolamento medesimo e successive modificazioni: 
a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il 

prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi 
dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 
1996, e successive attuazioni e modificazioni; 

b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in 
una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del 
Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 
modificazioni; 

c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei 
provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione 
o certificati successivamente; 

d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza la licenza o il certificato 
prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 
dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 
939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso 
di esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione 
di Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente 
della loro esistenza; 

e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in 
base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, 
del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni e del Regolamento (CE) n. 
939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997 e successive modificazioni; 

f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per 
fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta 
documentazione. 

2. In caso di recidiva, si applica la sanzione dell'arresto da tre mesi a due anni e dell'ammenda 
da lire venti milioni a lire duecento milioni. Qualora il reato suddetto viene commesso 
nell'esercizio di attività di impresa, alla condanna consegue la sospensione della licenza da 
un minimo di sei mesi ad un massimo di diciotto mesi. 
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3. L'importazione, l'esportazione o la riesportazione di oggetti personali o domestici derivati da 
esemplari di specie indicate nel comma 1, in violazione delle disposizioni del Regolamento 
(CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni, è punita 
con la sanzione amministrativa da lire tre milioni a lire diciotto milioni. Gli oggetti introdotti 
illegalmente sono confiscati dal Corpo forestale dello Stato, ove la confisca non sia disposta 
dall'Autorità giudiziaria.(1) 

(1)  Articolo sostituito dall'art. 1, D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 275. 

� Articolo 2 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con l'ammenda da lire venti milioni a 
lire duecento milioni o con l'arresto da tre mesi ad un anno, chiunque, in violazione di quanto 
previsto dal Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive 
attuazioni e modificazioni, per gli esemplari appartenenti alle specie elencate negli allegati B 
e C del Regolamento medesimo e successive modificazioni: 

a) importa, esporta o riesporta esemplari, sotto qualsiasi regime doganale, senza il 
prescritto certificato o licenza, ovvero con certificato o licenza non validi ai sensi 
dell'articolo 11, comma 2a, del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 
1996, e successive attuazioni e modificazioni; 

b) omette di osservare le prescrizioni finalizzate all'incolumità degli esemplari, specificate in 
una licenza o in un certificato rilasciati in conformità al Regolamento (CE) n. 338/97 del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del 
Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive 
modificazioni; 

c) utilizza i predetti esemplari in modo difforme dalle prescrizioni contenute nei 
provvedimenti autorizzativi o certificativi rilasciati unitamente alla licenza di importazione 
o certificati successivamente; 

d) trasporta o fa transitare, anche per conto terzi, esemplari senza licenza o il certificato 
prescritti, rilasciati in conformità del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 
dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 
939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni e, nel caso 
di esportazione o riesportazione da un Paese terzo parte contraente della Convenzione 
di Washington, rilasciati in conformità della stessa, ovvero senza una prova sufficiente 
della loro esistenza; 

e) commercia piante riprodotte artificialmente in contrasto con le prescrizioni stabilite in 
base all'articolo 7, paragrafo 1, lettera b), del Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, 
del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, e del Regolamento (CE) n. 
939/97 della Commissione, del 26 maggio 1997, e successive modificazioni; 

f) detiene, utilizza per scopi di lucro, acquista, vende, espone o detiene per la vendita o per 
fini commerciali, offre in vendita o comunque cede esemplari senza la prescritta 
documentazione, limitatamente alle specie di cui all'allegato B del Regolamento. 
1) In caso di recidiva, si applica la sanzione dell'arresto da tre mesi a un anno e 

dell'ammenda da lire venti milioni a lire duecento milioni. Qualora il reato suddetto 
viene commesso nell'esercizio di attività di impresa, alla condanna consegue la 
sospensione della licenza da un minimo di quattro mesi ad un massimo di dodici mesi. 

2) L'introduzione nel territorio nazionale, l'esportazione o la riesportazione dallo stesso 
di oggetti personali o domestici relativi a specie indicate nel comma 1, in violazione 
delle disposizioni del Regolamento (CE) n. 939/97 della Commissione, del 26 maggio 
1997, e successive modificazioni, è punita con la sanzione amministrativa da lire due 
milioni a lire dodici milioni. Gli oggetti introdotti illegalmente sono confiscati dal Corpo 
forestale dello Stato, ove la confisca non sia disposta dall'Autorità giudiziaria. 
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3) Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque omette di presentare la notifica di 
importazione, di cui all'articolo 4, paragrafo 4, del Regolamento (CE) n. 338/97, del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive attuazioni e modificazioni, ovvero il 
richiedente che omette di comunicare il rigetto di una domanda di licenza o di 
certificato in conformità dell'articolo 6, paragrafo 3, del citato Regolamento, è punito 
con la sanzione amministrativa da lire due milioni a lire dodici milioni. 

4) L'autorità amministrativa che riceve il rapporto previsto dall'articolo 17, primo comma, 
della legge 24 novembre 1981, n. 689, per le violazioni previste e punite dalla 
presente legge, è il servizio CITES del Corpo forestale dello Stato. (1) 
(1) Articolo sostituito dall'art. 2, d.lg. 18 maggio 2001, n. 275. 

� Articolo 3 Bis 

1. Alle fattispecie previste dall'articolo 16, paragrafo 1, lettere a), c), d), e), ed l), del 
Regolamento (CE) n. 338/97 del Consiglio, del 9 dicembre 1996, e successive 
modificazioni, in materia di falsificazione o alterazione di certificati, licenze, notifiche di 
importazione, dichiarazioni, comunicazioni di informazioni al fine di acquisizione di una 
licenza o di un certificato, di uso di certificati o licenze falsi o alterati si applicano le pene 
di cui al libro II, titolo VII, capo III del codice penale. 

2. In caso di violazione delle norme del decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 
1973, n. 43, le stesse concorrono con quelle di cui agli articoli 1, 2 e del presente articolo. 
(1) 

(1) Articolo inserito dall'art. 3, D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 275. 

� Articolo 6 

1. Fatto salvo quanto previsto dalla legge 11 febbraio 1992, n. 157, è vietato a chiunque 
detenere esemplari vivi di mammiferi e rettili di specie selvatica ed esemplari vivi di 
mammiferi e rettili provenienti da riproduzioni in cattività che costituiscano pericolo per la 
salute e per l'incolumità pubblica. 

2. Il Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'interno, con il Ministro della sanità 
e con il Ministro delle politiche agricole e forestali, stabilisce con proprio decreto i criteri 
da applicare nell'individuazione delle specie di cui al comma 1 e predispone di 
conseguenza l'elenco di tali esemplari, prevedendo altresì opportune forme di diffusione 
dello stesso anche con l'ausilio di associazioni aventi il fine della protezione delle specie 
(1). 

3. Fermo restando quanto previsto dal comma 1 dell'articolo 5, coloro che alla data di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto di cui al comma 2 detengono esemplari 
vivi di mammiferi o rettili di specie selvatica ed esemplari vivi di mammiferi o rettili 
provenienti da riproduzioni in cattività compresi nell'elenco stesso, sono tenuti a farne 
denuncia alla prefettura territorialmente competente entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del decreto di cui al comma 2. Il prefetto, d'intesa con le autorità sanitarie 
competenti, può autorizzare la detenzione dei suddetti esemplari previa verifica della 
idoneità delle relative strutture di custodia, in funzione della corretta sopravvivenza degli 
stessi, della salute e dell'incolumità pubblica. 

4. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 1 è punito con l'arresto fino a tre 
mesi o con l'ammenda da lire quindici milioni a lire duecento milioni. 

5. Chiunque contravviene alle disposizioni di cui al comma 3 è punito con la sanzione 
amministrativa da lire dieci milioni a lire sessanta milioni. 

6. Le disposizioni dei commi 1, 3, 4 e 5 non si applicano: a) nei confronti dei giardini 
zoologici, delle aree protette, dei parchi nazionali, degli acquari e delfinari, dichiarati 
idonei dalla commissione scientifica di cui all'articolo 4, comma 2, sulla base dei criteri 



Manuale del Modello di Organizzazione Gestione  
e Controllo Ex. D. Lgs. 231/01 

  Pag. 83 di 95 
 

Rev 1.0 

generali fissati previamente dalla commissione stessa; b) nei confronti dei circhi e delle 
mostre faunistiche permanenti o viaggianti, dichiarati idonei dalle autorità competenti in 
materia di salute e incolumità pubblica, sulla base dei criteri generali fissati previamente 
dalla commissione scientifica di cui all'articolo 4, comma 2. Le istituzioni scientifiche e di 
ricerca iscritte nel registro istituito dall'articolo 5- bis , comma 8, non sono sottoposte alla 
previa verifica di idoneità da parte della commissione (2) (3). 
(1) Vedi d.m. 18 maggio 1992. 

(2) Comma così modificato dall'art. 4, l. 9 dicembre 1998, n. 426. 

Articolo così sostituito dall'art. 2, d.l. 12 gennaio 1993, n. 2, conv. in l. 13 marzo 1993, n. 59.  

Legge 28 dicembre 1993, n. 549 (in Gazz. Uff., 30 dicembre, n. 305). - Misure a tutela dell'ozono 
stratosferico e dell'ambiente (1) (2). 
(1)  In luogo di Ministro/Ministero del tesoro e di Ministro/Ministero del bilancio e della programmazione economica, 

leggasi Ministro/Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica, ex art. 7, l. 3 aprile 1997, n. 
94 e art. 2, d.lg. 5 dicembre 1997, n. 430. 

(2)  Con d.lg. 31 marzo 1998, n. 112 sono state devolute alle regioni e agli enti locali tutte le funzioni amministrative 
inerenti alla materia della tutela dell'ambiente dall'inquinamento, ad eccezione di quelle espressamente mantenute 
allo Stato. 

� Articolo 3 - Cessazione e riduzione dell'impiego delle sostanze lesive. 

1. La produzione, il consumo, l'importazione, l'esportazione, la detenzione e la 
commercializzazione delle sostanze lesive di cui alla tabella A allegata alla presente 
legge sono regolati dalle disposizioni di cui al regolamento (CE) n. 3093/94. 

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge è vietata l'autorizzazione 
di impianti che prevedano l'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella A allegata alla 
presente legge, fatto salvo quanto disposto dal regolamento (CE) n. 3093/94. 

3. Con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, sono stabiliti, in conformità alle disposizioni ed ai tempi del 
programma di eliminazione progressiva di cui al regolamento (CE) n. 3093/94, la data 
fino alla quale è consentito l'utilizzo di sostanze di cui alla tabella A, allegata alla presente 
legge, per la manutenzione e la ricarica di apparecchi e di impianti già venduti ed installati 
alla data di entrata in vigore della presente legge, ed i tempi e le modalità per la 
cessazione dell'utilizzazione delle sostanze di cui alla tabella B, allegata alla presente 
legge, e sono altresì individuati gli usi essenziali delle sostanze di cui alla tabella B, 
relativamente ai quali possono essere concesse deroghe a quanto previsto dal presente 
comma. La produzione, l'utilizzazione, la commercializzazione, l'importazione e 
l'esportazione delle sostanze di cui alle tabelle A e B allegate alla presente legge cessano 
il 31 dicembre 2008, fatte salve le sostanze, le lavorazioni e le produzioni non comprese 
nel campo di applicazione del regolamento (CE) n. 3093/94, secondo le definizioni ivi 
previste. (1) 

4. L'adozione di termini diversi da quelli di cui al comma 3, derivati dalla revisione in atto del 
regolamento (CE) n. 3093/94, comporta la sostituzione dei termini indicati nella presente 
legge ed il contestuale adeguamento ai nuovi termini. 

5. Le imprese che intendono cessare la produzione e la utilizzazione delle sostanze di cui 
alla tabella B allegata alla presente legge prima dei termini prescritti possono concludere 
appositi accordi di programma con il Ministero dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato e dell'ambiente, al fine di usufruire degli incentivi di cui all'art. 10, con 
priorità correlata all'anticipo dei tempi di dismissione, secondo le modalità che saranno 
fissate con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, d'intesa 
con il Ministro dell'ambiente. 
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6. Chiunque violi le disposizioni di cui al presente articolo, è punito con l'arresto fino a due 
anni e con l'ammenda fino al triplo del valore delle sostanze utilizzate per fini produttivi, 
importate o commercializzate. Nei casi più gravi, alla condanna consegue la revoca 
dell'autorizzazione o della licenza in base alla quale viene svolta l'attività costituente 
illecito (2). 

(1) Comma modificato dall'art. 15, l. 31 luglio 2002, n. 179. 

(2) Articolo così sostituito dall'art. 2, l. 16 giugno 1997, n. 179. 

Trattasi di reato comune, che ha ad oggetto le seguenti condotte:  

� produzione, utilizzazione, commercializzazione, importazione, esportazione, consumo e 
detenzione di sostanze lesive, che possono ledere l’ozono stratosferico e l’ambiente. 

DECRETO LEGISLATIVO 6 novembre 2007 n.202 (in Suppl. ordinario n. 228 alla Gazz. Uff., 9 
novembre, n. 261). - Attuazione della direttiva 2005/35/CE relativa all'inquinamento provocato 
dalle navi e conseguenti sanzioni. 

� Articolo 8 - Inquinamento doloso 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente 
qualsiasi bandiera, nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della 
nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con il loro concorso, che dolosamente 
violano le disposizioni dell'art. 4 sono puniti con l'arresto da sei mesi a due anni e con 
l'ammenda da euro 10.000 ad euro 50.000. 

2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare 
gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica 
l'arresto da uno a tre anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 80.000. 

3. Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue conseguenze 
risulta di particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa 
o conseguibile solo con provvedimenti eccezionali. 

� Articolo 9 - Inquinamento colposo 

1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il Comandante di una nave, battente 
qualsiasi bandiera, nonché i membri dell'equipaggio, il proprietario e l'armatore della 
nave, nel caso in cui la violazione sia avvenuta con la loro cooperazione, che violano per 
colpa le disposizioni dell'art. 4, sono puniti con l'ammenda da euro 10.000 ad euro 
30.000. 

2. Se la violazione di cui al comma 1 causa danni permanenti o, comunque, di particolare 
gravità, alla qualità delle acque, a specie animali o vegetali o a parti di queste, si applica 
l'arresto da sei mesi a due anni e l'ammenda da euro 10.000 ad euro 30.000. 

3. Il danno si considera di particolare gravità quando l'eliminazione delle sue conseguenze 
risulta di particolare complessità sotto il profilo tecnico, ovvero particolarmente onerosa 
o conseguibile solo con provvedimenti eccezionali. 

6.3 Il Sistema di Gestione Ambientale UNI EN ISO 14001 

Cavourese S.p.A. ha ritenuto conforme alla propria politica aziendale procedere alla istituzione di un 
Sistema di Gestione Ambientale, che comprende la struttura organizzativa, le attività di 
pianificazione, le responsabilità, le prassi, le procedure, i processi, le risorse per elaborare, mettere 
in atto, conseguire, riesaminare e mantenere attiva la politica ambientale della Società diretta al 
miglioramento continuo delle prestazioni ambientali.  

Il Sistema di Gestione Ambientale è certificato UNI EN ISO 14001: 2015. Le norme previste da  
questo standard internazionale sono state concepite al fine di promuovere il miglioramento continuo 
delle prestazioni ambientali dell’impresa ed hanno l’obiettivo di favorire, su base volontaria, una 
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razionalizzazione delle capacità gestionali dal punto di vista ambientale delle organizzazioni, 
basandosi non solo sul rispetto dei limiti imposti dalle leggi, ma anche sulla creazione di un rapporto 
di fiducia con le Istituzioni e con i terzi, nonché sulla partecipazione attiva dei dipendenti. 

Il Sistema di Gestione Ambientale (SGA) è fondato su un processo di controllo e di miglioramento 
continuo che si realizza nelle fasi di pianificazione, attuazione, controllo e riesame. 

In particolare il SGA si basa: 

� su un’Analisi Ambientale Iniziale delle attività di Cavourese S.p.A., finalizzata 
all’identificazione degli aspetti ambientali più significativi; 

� sul costante aggiornamento dell’Analisi Ambientale; 
� sull’adozione di una Politica dell’Ambiente e sulla sua diffusione a tutti i soggetti interessati, 

sia interni che esterni; 
� sull’identificazione, l’aggiornamento ed il rispetto delle normative applicabili in materia 

ambientale; 
� sull’elaborazione di un sistema di procedure e istruzioni operative interne che regolano sia 

gli aspetti gestionali che le responsabilità e le modalità operative delle attività legate agli 
aspetti ambientali significativi; 

� sull’attribuzione di compiti e responsabilità specifici; 
� sul monitoraggio dei parametri per il controllo delle prestazioni ambientali; 
� sulla formazione specialistica del personale allo scopo di accrescere la conoscenza dei 

possibili effetti sull’ambiente delle attività svolte; 
� sul coinvolgimento del personale interno e degli enti esterni nella gestione degli aspetti 

ambientali; 
� su un programma di audit ambientali interni per determinare la conformità alle procedure, 

alla normativa di riferimento ed ai principi della Politica Ambientale; 
� su un riesame periodico del SGA e delle sue prestazioni, condotto dall’Alta Direzione, con lo 

scopo di verificare l’adeguatezza del sistema e l’eventualità dell’adozione di nuove strategie 
di miglioramento. 

Gli aspetti ambientali connessi con le attività, prodotti e servizi di Cavourese S.p.a. ed i relativi impatti 
ambientali sono individuati secondo le modalità descritte in dettaglio nella procedura dedicata 
"P.AMB.01 – Valutazione aspetti ed impatti ambientali” 

Per l'individuazione degli aspetti ambientali, i processi aziendali sono suddivisi nelle loro fasi 
elementari e per ciascuna di esse sono analizzate le interazioni reali o potenziali con l'ambiente 
durante le condizioni operative normali, in caso di operazioni non abituali, quali avviamento e fermata 
impianti, ed in caso di guasto o incidente. 

Cavourese S.p.a. valuta, nella ricerca degli aspetti ambientali connessi con le proprie attività, anche 
le attività svolte da fornitori esterni (terzisti) quando queste concorrono alla qualità del servizio ed 
hanno un sensibile impatto ambientale, oppure quando interagiscono fortemente con il Sistema di 
Gestione ambientale. 

Nella analisi degli aspetti ambientali Cavourese S.p.a. considera anche gli sviluppi nuovi o pianificati, 

i nuovi prodotti, nuovi materiali, servizi nuovi o modificati.  

Gli aspetti ambientali sono valutati in base alla sensibilità dell’ambiente all’impatto considerato, 
secondo la frequenza con la quale avviene l’impatto e secondo il grado di controllo e prevenzione 
che Cavourese S.p.a. è in grado di attuare. Ai fini di mantenere uniformità ed oggettività di giudizio 
sono adottate istruzioni operative per la definizione dei criteri di valutazione. 

La valutazione consente di identificare gli aspetti ambientali significativi sui quali sono attuati 
programmi di intervento per raggiungere obiettivi di miglioramento. 
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L’attività di individuazione e valutazione degli aspetti ambientali è un processo continuo. Le 
registrazioni relative agli aspetti ambientali sono aggiornate al sopraggiungere di ogni nuovo 
elemento in grado di modificare la valutazione esistente. 

In particolare la valutazione è aggiornata in conseguenza di: 

� nuove leggi ambientali o modifica di quelle esistenti; 
� modifica dell’attività svolta da Cavourese S.p.a.; 
� risultati di Audit; 
� installazione di nuovi impianti, modifiche sostanziali di quelli esistenti, modifiche di sostanze 

o preparati utilizzati. 

6.4 La politica dell’ambiente 

Cavourese S.p.a., considera la salvaguardia dell'ambiente un valore di base su cui operare 
nell’ottica di uno sviluppo sostenibile in grado di rispettare la natura e garantire un futuro alle 
generazioni che verranno. 

Cavourese S.p.a. si impegna ad erogare i servizi di trasporto, pubblico e privato, nel rispetto dei 
requisiti ambientali cogenti per legge e secondo i principi fondamentali di buona pratica in campo 
ambientale. 

Per garantire ciò, Cavourese S.p.a. individua obiettivi di salvaguardia ambientale, misurabili, stabiliti 
di volta in volta in sede di Riesame della Direzione, che si impegna a conseguire al fine di ottenere 
un miglioramento continuo nella sua interazione con ambiente e società. 

Gli obiettivi definiti sono rivolti, principalmente, a garantire un elevato livello di attenzione ed un 
miglioramento per quanto riguarda gli aspetti critici di interazione tra azienda ed ambiente e nello 
specifico: 

� gestione e consumo di combustibili fossili; 
� produzione, gestione e smaltimento di rifiuti, pericolosi e non; 
� inquinamento del suolo e sottosuolo; 
� consumi e scarichi idrici; 
� gestione e consumi di sostanze pericolose per l'uomo e per l'ambiente; 
� controllo delle emissioni in atmosfera. 

Per facilitare il raggiungimento di tali obiettivi la Direzione di Cavourese S.p.a. si impegna a: 

� promuovere la conoscenza della normativa ambientale, facilitandone la piena e corretta 
applicazione; 

� aumentare la consapevolezza ed il coinvolgimento del personale riguardo alle tematiche di 
salvaguardia ambientale. 

In tal senso, la Direzione di Cavourese S.p.a., ribadisce la propria responsabilità di indirizzare lo 
svolgimento di tutte le attività previste dal Sistema di Gestione Ambientale certificato secondo la 
Norma Internazionale UNI EN ISO 14001:2015, garantendo la messa a disposizione di risorse 
strumentali allo scopo. 

6.5 Il processo del “Risk assessment” 

Il processo di “risk-assessment” ha condotto in primis ad individuare le attività che possono avere 
rilevanza relativamente alle tipologie di reati valutati nella presente sezione speciale.  

La società al fine di individuare i rischi 231 con riferimento ai reati ambientali ha, pertanto, provveduto 
innanzitutto ad una accurata identificazione degli aspetti e degli impatti ambientali associati alle 
attività aziendali. 

L’individuazione degli aspetti ambientali, delle attività, prodotti o servizi dell’Organizzazione e la 
valutazione della significatività dei relativi impatti sull’ambiente sono un passaggio fondamentale del 
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SGA per definire obiettivi e traguardi coerenti con le esigenze di miglioramento e per definire 
adeguate procedure operative per il controllo del sistema . 

Tali processi sono descritti nella procedura “P.AMB.01 – Valutazione aspetti ed impatti ambientali”. 
Il procedimento di identificazione degli aspetti ambientali viene effettuato tramite una Analisi 
Ambientale Iniziale attraverso la quale vengono raccolte ed elaborate informazioni sulla situazione 
aziendale in relazione ai seguenti ambiti: 

� identificazione degli aspetti ambientali, diretti e indiretti, anche in riferimento alle condizioni 
anomale e di emergenza; 

� identificazione delle prescrizioni applicabili; 
� esame delle prassi e delle procedure già in essere; 
� valutazione delle emergenze ambientali avvenute in passato; 
� definizione dei criteri adeguati alla propria realtà per valutare i propri impatti ambientali. 

Il procedimento di identificazione degli aspetti ambientali sia diretti che indiretti viene condotto 
Responsabile del Sistema di Gestione (RSG) con il supporto delle funzioni aziendali coinvolte nella 
gestione dei diversi aspetti ambientali. 

I processi aziendali, i prodotti ed i servizi dell'Azienda sono analizzati in ogni singola fase operativa 
al fine di individuare tutte le interazioni tra azienda ed ambiente esterno. 

L’Analisi prende in considerazione, in funzione delle attività, i seguenti comparti ambientali: 

� Emissioni in atmosfera, scarichi idrici, Produzione di rifiuti; 
� Consumo di risorse naturali, acqua, energia e combustibili; 
� Uso e contaminazione del suolo, utilizzo di sostanze pericolose; 
� Inquinamento acustico, elettromagnetico; 
� Impatto visivo. 

In relazione a questi comparti, gli aspetti ambientali prendono in esame le attività produttive, i prodotti 
ed i materiali utilizzati, i servizi erogati e le attività degli appaltatori/terzisti e fornitori di servizi correlati 
ad attività aventi impatto ambientale. 

Gli aspetti ambientali correlati ad attività aventi impatto ambientale effettuate esternamente da 
fornitori qualificati sono definiti "aspetti ambientali indiretti" e sono valutati in base alle conoscenze 
interne delle lavorazioni e dei fornitori in oggetto. 

Tutti gli impatti ambientali nelle diverse fasi operative sono considerati, quando e se possibile ed 
applicabile, in situazione di normale funzionamento ed in situazione di anomalo funzionamento o 
emergenza (partenza, fermata e ripartenza, malfunzionamento macchina o sistemi di 
abbattimento/protezione, incidente ragionevolmente prevedibile).  

L’identificazione degli aspetti ambientali significativi avviene al minimo annualmente ed in ogni caso 
ad ogni variazione significativa dei sistemi di produzione, degli impianti, delle apparecchiature, dei 
prodotti e delle procedure operative. 

La seconda fase dell’indagine è stata indirizzata a confrontare l’analisi degli aspetti ambientali al fine 
di verificare se, a livello astratto, sia ipotizzabile la commissione dei reati previsti dall’art. 25 undecies 
del Decreto 231. 

Per eseguire l’attività appena descritta sono state prese in considerazione: 

� la documentazione amministrativa ed autorizzativa; 
� l’organizzazione aziendale, riportata in un documento al Manuale di Gestione Ambientale; 
� le modalità operative ed il Sistema di gestione descritto nel Manuale del Sistema di Gestione 

Ambientale. 

Di seguito è riportato l’esito della valutazione dei rischi con l’indicazione dei reati che vengono 
considerati non rilevanti e di quelli che possono presentare un profilo di rischio in relazione alle 
attività svolte dalla società.  
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6.6 Individuazione dei reati considerati a “rischio non rilevante” 

A seguito dell’attività di mappatura dei “processi sensibili”, da un’analisi delle attività svolte dalla 
Società e dei sopra elencati reati presupposto per la responsabilità amministrativa, si ritiene che il 
rischio di commissione di taluni reati non sia ragionevolmente ravvisabile in Cavourese S.p.A.. 

Si ritiene che i reati di cui agli articoli 727 bis “Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di 
esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette” e 733 bis c.p. “Distruzione o 
deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto” non siano configurabili nell’ambito della realtà 
aziendale di Cavourese S.p.A.. 

In particolare, il reato di cui all’articolo 727 bis c.p. non è concretamente realizzabile, perché l’attività 
di Cavourese S.p.A. non interferisce con specie animali o vegetali selvatiche protette. 

Il reato previsto dall’articolo 733 bis c.p. è un reato comune e dunque può essere commesso da 
chiunque. E’ comunque un reato d’evento, pertanto per la consumazione del medesimo è necessaria 
la compromissione dello stato di conservazione dell’habitat interno di un sito protetto, ovvero il suo 
deterioramento con la conseguente compromissione del suo stato di conservazione. 

Vista la collocazione di Cavourese S.p.A., valutato lo spazio territoriale in cui opera, considerato 
l’evento del reato, si ritiene che il reato di cui all’articolo 733 bis c.p. non sia concretamente 
realizzabile. 

Per quanto concerne quanto statuito dalla Legge 7 febbraio 1992 n. 150 (applicazione in Italia della 
convenzione di Washington sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di 
estinzione), posti a confronto il bene tutelato e l’oggetto dell’attività di Cavourese S.p.A., i reati 
previsti non sono concretamente realizzabili, in quanto l’attività svolta non espone a rischio specie 
animali e vegetali in via di estinzione, mammiferi e rettili. 

Analogamente, con riferimento alla Legge 28 dicembre 1993, n. 549 in materia di misure a tutela 
dell'ozono stratosferico e dell'ambiente, si evidenzia la non sussistenza del rischio di commissione 
del reato, in quanto l’ozono non viene impiegato nelle attività di Cavourese S.p.a.. 

In ordine ai reati di cui al D.Lgs. 202/2007 (attuazione della direttiva relativa all’inquinamento da 
parte di navi), visto l’ambito di attività di Cavourese S.p.A., anche alla luce dei soggetti attivi del reato 
che è reato proprio, si ritiene che i medesimi non siano concretamente realizzabili nel caso di specie. 

In sintesi: 

727 bis 

assenza di interferenze con specie animali o vegetali selvatiche protette. Presso il sito non risultano 
presenti specie protette. 

733 bis c.p. 

assenza di rischio di compromissione dello stato di conservazione dell’habitat interno di un sito 
protetto. Le attività svolte presso Cavourese S.p.A. non determinano alterazione o danneggiamento 
di habitat. 

Reati di cui alla Legge 150/1992 

assenza di rischi per specie animali e vegetali in via di estinzione, mammiferi e rettili. 

Reati di cui al D.Lgs. 202/2007 

assenza di rischio visto l’ambito di attività di Cavourese S.p.A. 

Non sono configurabili rischi di commissione del reato di cui al comma 13 dell’art. 137 D.Lgs. 
n.152/06, in quanto non concretamente realizzabile vista l’attività svolta dalla Società. In sintesi: 

� Scarico nelle acque del mare da parte di navi o aeromobili (art. 137 c.13, D.Lgs. n. 152/06): 
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Non applicabile 

Con riferimento ai reati relativi alla gestione dei rifiuti, dall’analisi delle modalità di gestione degli 
stessi, nonché delle tipologie in cui possono essere classificati, non sono configurabili rischi seppur 
potenziali di commissione degli illeciti di seguito riportati. In sintesi: 

� Rifiuti sanitari pericolosi (art. 256 c.6, D.Lgs. n. 152/06)  

Assente (la Società non produce tale tipologia di rifiuto). 

� Traffico illecito di rifiuti (art. 259 c.1, D.Lgs. n. 152/06) 

La società si configura esclusivamente come produttore di rifiuti che conferisce a gestori 
autorizzati, e non effettua spedizione di rifiuti all’interno della comunità europea. 

� Attività organizzata finalizzata al traffico illecito di rifiuti (art. 260 c.1, D.Lgs. n. 152/06) 

Le modalità di gestione dei rifiuti (produzione e conferimento a soggetto autorizzato), 
consentono di escludere l’esistenza di mezzi e attività continuative organizzate per il traffico 
illecito di rifiuti. 

� Attività organizzata finalizzata al traffico illecito di rifiuti radioattivi (art. 260 c.2, D.Lgs. n. 
152/06) 

Le modalità di gestione dei rifiuti (produzione e conferimento a soggetto autorizzato), 
consentono di escludere l’esistenza di mezzi e attività continuative organizzate per il traffico 
illecito di rifiuti. 

� Trasporto di rifiuti pericolosi senza scheda SISTRI (art. 260-bis c.7, 2° periodo, D.Lgs. n. 
152/06) 

Assente (la Società non effettua attività di trasporto). 

� Trasporto di rifiuti con certificato falso (art. 260-bis c.7, 3° periodo, D.Lgs. n. 152/06) 

Assente (la Società non effettua attività di trasporto). 

� Trasporto di rifiuti con alterazione fraudolente della scheda SISTRI (art. 260-bis c.8, 1° 
periodo, D.Lgs. n. 152/06) 

Assente (la Società non effettua attività di trasporto). 

� Trasporto di rifiuti con alterazione fraudolente della scheda SISTRI (art. 260-bis c.8, 2° 
periodo, D.Lgs. n. 152/06) 

Assente (la Società non effettua attività di trasporto). 

 

6.7 Individuazione dei processi potenzialmente sensibili 

In relazione ai reati individuati nell’art. 25 undecies, tenuto conto delle attività effettivamente svolte 
da Cavourese S.p.A., sono stati individuati i principali processi sensibili che, in altri termini, 
potrebbero essere le attività  nelle quali è possibile la realizzazione di tali reati. 

L’analisi degli aspetti ambientali ha condotto ad individuare quattro macro aree nel cui ambito può 
essere astrattamente configurabile la commissione dei reati previsti dall’articolo 25 undecies e non 
ricompresi tra quelli indicati al paragrafo precedente. 

Le quattro macro aree sono le seguenti: 

a. gestione delle acque; 
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b. gestione dei rifiuti; 
c. gestione delle emissioni in atmosfera; 
d. potenziale inquinamento del sito. 

a. gestione delle acque 

Gli scarichi idrici industriali sono disciplinati da specifica Autorizzazione. 

Cavourese S.p.A., con riferimento a impianti di depurazione delle acque reflue ai fini del 
trattamento degli scarichi idrici, gestisce delle vasche di sedimentazione e sistemi di 
depurazione di tipo fisico poste in uscita allo scarico degli impianti di lavaggio automezzi. Al fine 
di evitare un’eventuale contaminazione delle acque di scarico, le vasche sono soggette ad una 
pulizia periodica volta ad eliminare i fanghi di sedimentazione accumulati sul fondo delle vasche 
stesse. I fanghi sono gestiti e smaltiti come rifiuto attraverso trasportatori smaltitori autorizzati 
come specificato nella procedura di gestione rifiuti “P.AMB.03 – Rifiuti”.  

Il controllo degli scarichi al fine del rispetto dei limiti legislativi ammessi viene effettuato in 
autocontrollo con intervalli a cadenza prestabilita. Nel caso di controlli, anche senza necessario 
preavviso, da parte di SMAT, Cavourese S.p.A. assicura l’accesso degli ispettori addetti al 
controllo e verifica le operazioni di prelievo acque, come specificato nella procedura P.AMB.04 
– Risorse e scarichi idrici”. 

Di seguito i principali riferimenti alla norma: 

Scarichi di acque reflue industriali senza autorizzazione (art. 137 c.2, D.Lgs. n. 152/06) 

Scarichi di acque reflue industriali senza osservare le prescrizioni dell'autorizzazione (art. 137 
c.3, D.Lgs. n. 152/06) 
Superamento dei valori limite nello scarico di acque reflue industriali (art. 137 c.5, D.Lgs. n. 
152/06) 
Violazione del divieto di scarico sul suolo e negli strati superficiali del sottosuolo (art. 137 c.11 
D.Lgs. n. 152/06) 

 

b.  gestione dei rifiuti 

Cavourese S.p.A.si configura come produttore di rifiuti pericolosi e non pericolosi.  I rifiuti prodotti 
in quantità maggiore sono costituiti principalmente da: 

Codice CER – Descrizione 
080111* Pitture e vernici di scarto 
080318  Cartucce vuote di toner 
110113* Rifiuti di sgrassaggio 
130205* Olio esausto 
130506* Olio separazione olio/acqua 
130703* Altri carburanti comprese le miscele 
150101  Imballaggi in carta e cartone 
150103  Imballaggi in legno 
150106  Imballaggi misti in plastica 
150110* Imballaggi contaminati 
150111* Aerosol 
150202* Segatura, stracci, e materiali filtranti 
150203  Filtri aria 
160103  Pneumatici usati 
160107* Filtri olio usati 
160114* Liquido antigelo 
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160117  Rottami metalli ferrosi 
160119  Parti di autoveicoli in plastica 
160120  Vetro (parabrezza) 
160213* Apparec. Elettriche fuori uso PERICOLOSE 
160214  Apparec. Elettriche fuori uso NON P. 
160505  Estintori vuoti 
160601* Batterie al piombo 
190814  Fanghi di lavaggio 
200121* Lampade al neon 
170904 Rifiuti misti da attività di costruzione e demolizione 
160104* Autoveicoli fuori uso 

I rifiuti prodotti sono posti in area di deposito temporaneo e smaltiti secondo le modalità previste 
dal D.Lgs 152/2006 e s.m.i.. Al fine di ridurre la permanenza dei rifiuti nelle aree di deposito 
temporaneo sono pianificati frequenti smaltimenti. 

Non vengono effettuati trasporti in conto proprio. 

Le aree di deposito temporaneo, viste le numerose tipologie di rifiuti prodotti sono dislocate in 
punti diversi del sito che risultano chiaramente identificati mediante apposita cartellonistica. Le 
aree inoltre sono state predisposte al fine di garantire lo stoccaggio in condizioni di sicurezza. 

Le analisi chimiche di classificazione dei rifiuti, qualora necessarie vengono affidate a laboratori 
esterni accreditati. 

Cavourese S.p.A. ha effettuato l’iscrizione a SISTRI in qualità di produttore di rifiuti pericolosi e 
ha nominato un delegato all’utilizzo e alla custodia del dispositivo usb, al quale sono associate 
le credenziali di accesso al sistema e sono attribuiti i certificati per la firma elettronica.  

Di seguito i principali riferimenti alla norma: 

Gestione rifiuti non pericolosi (art. 256 c.1 lett. a), D.Lgs. n. 152/06) 
 
Gestione rifiuti pericolosi (art. 256 c.1 lett. b), D.Lgs. n. 152/06) 
 
Discarica non autorizzata (art. 256 c.3 1°periodo, D.Lgs. n. 152/06) 
 
Discarica non autorizzata (art. 256 c.3 2° periodo, D.Lgs. n. 152/06) 
 
Miscelazione di rifiuti pericolosi (art. 256 c.5, D.Lgs. n. 152/06) 
 
Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori 
e dei formulari (art. 258 comma 4, D.Lgs. n. 152/06) 
Certificato di analisi per il trasporto di rifiuti nell’ambito del SISTRI (art. 
260-bis c.6, D.Lgs. n. 152/06) 

 

c.  gestione delle emissioni in atmosfera 

Le emissioni in atmosfera derivanti dalle attività di Cavourese S.p.A. sono dovute principalmente 
alle seguenti tipologie di impianti e processi: 

� fumi da verniciatura 
� centrali termiche 

Sono quindi presenti punti di emissione autorizzati. 

Di seguito i principali riferimenti alla norma: 
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Emissioni in atmosfera (art. 279 c.5, D.Lgs. n. 152/06) 

d.  potenziale inquinamento del sito 

Nell’ambito del SGA sono state valutate possibili situazioni di emergenza ambientale che 
possono determinare la contaminazione del suolo, sottosuolo e rilasci in acqua.  

Tali situazioni sono individuate nel dettaglio dal documento Piano di emergenza ambientale.  

Omessa bonifica (art. 257 c.1, 1°periodo, D.Lgs. n. 152/06) 
 
Omessa comunicazione inquinamento (art. 257 c.1, 2°periodo, D.Lgs. n. 152/06 
 
Omessa bonifica (art. 257 c.2, D.Lgs. n. 152/06) 
 

6.8 Identificazione dei protocolli specifici 

All’esito della fase di ricognizione delle aree potenzialmente a rischio di commissione dei reati 
ambientali sopra indicati, si è proceduto ad esaminare nel dettaglio il sistema di gestione ambientale 
al fine di identificare i principali protocolli rilevanti ai fini 231. 

Il processo di “risk management” è stato sintetizzato nella tabella di cui allAllegato 3 alla presente 
Sezione Speciale in cui sono rappresentati i seguenti elementi: 

1. Aspetti ambientali significativi in conformità alla norma UNI EN ISO 14001 
2. Aspetti ambientali rilevanti ai fini dell’art. 25 undecies d.lgs 231/01 
3. Indicazione dei Reati 
4. Aree sensibili 
5. Atti autorizzativi che disciplinano l'aspetto ambientale considerato 
6. Procedure specifiche per il controllo degli aspetti ambientali 
7. Procedure di sistema applicabili trasversalmente a tutti gli aspetti ambientali 

La tabella è periodicamente verificata da RSG e eventuali modifiche e integrazioni sono comunicate 
all’OdV. 

6.9 La struttura organizzativa aziendale in materia ambientale 

La struttura organizzativa di Cavourese S.p.A. sotto il profilo ambientale prevede un’articolazione di 
funzioni finalizzata a garantire le competenze tecniche in capo ai soggetti dotati di poteri necessari 
per l’espletamento dei propri doveri. 

In particolare, la società attraverso un efficace sistema di deleghe e attribuzioni di compiti, nonché 
attraverso il diretto coinvolgimento di tutti i soggetti mira a creare un sistema coordinato di 
cooperazione tra le varie funzioni quale elemento fondamentale per la realizzazione della politica 
ambientale aziendale. 

Al fine di garantire un efficace funzionamento del sistema di gestione ambientale sono stati 
identificati i ruoli ed i compiti di tutto il personale che dirige, svolge e controlla le attività aventi impatto 
sull’ambiente. 

Di seguito sono descritti ruoli e compiti delle funzioni indicate nell’organigramma aziendale  

AMMINISTRATORE 
DELEGATO –  

LEGALE 
RAPPRESENTANTE 

L’Amministratore delegato (A.D.) rappresenta la figura del legale 
rappresentante ai fini della materia ambientale.  
 

PREPOSTI IN 
AMBITO 

AMBIENTALE 

Soggetti che operano in ambiti operativi con specifici compiti in materia 
ambientale secondo quanto espressamente attribuito dagli specifici 
mansionari e secondo le modalità indicate nel SGA. 



Manuale del Modello di Organizzazione Gestione  
e Controllo Ex. D. Lgs. 231/01 

  Pag. 93 di 95 
 

Rev 1.0 

ALTA DIREZIONE 
 

Funzione coincidente con l’Amministratore Delegato. L’Alta Direzione 
rappresenta la funzione di vertice dell’organigramma del SGA, stabilisce 
ruoli, responsabilità e autorità all’interno del SGA e assegna le risorse 
necessarie per attuare, mantenere e migliorare il sistema stesso. 

RESPONSABILE 
DEL SISTEMA DI 

GESTIONE 
AMBIENTALE 

 

Ha il compito di: 
� redigere, controllare, distribuire e archiviare la documentazione del 

S.G.A. 
� verificare le procedure di sistema; 
� supervisionare lo stato di attuazione del programma di 

miglioramento; 
� pianificare il monitoraggio di sistema e comunicarne a DOP i 

relativi risultati. 
� Organizzare il riesame della Direzione e redigerne il relativo 

verbale. 
DELEGATO SISTRI 

 
Soggetto cui sono associati i certificati elettronici contenuti del dispositivo 
USB, titolare della firma elettronica che risponde solo del corretto 
inserimento nelle schede SISTRI dei dati ricevuti.  

6.10 Formazione 

Al fine di garantire il rispetto della legislazione in materia ambientale ed il miglioramento continuo 
delle proprie prestazioni ambientali, la società: 

� assicura che il proprio personale e quello che svolge per suo conto dei compiti che possono 
causare impatti sull’ambiente abbia acquisito la competenza necessaria; 

� definisce le necessità di formazione e addestramento del proprio personale e assicurarne 
l’erogazione; 

� assicura che il proprio personale e quello che lavora per suo conto sia consapevole dei 
requisiti del sistema di gestione ambientale e delle proprie responsabilità nel rispetto e 
compimento di tali requisiti. 

L’identificazione delle necessità formative delle funzioni aziendali viene definita in base agli obblighi 
previsti dalla legislazione in materia ambientale ed in collaborazione con le funzioni aziendali e 
secondo le modalità indicate nella specifica procedura. 

Durante il processo di riesame RSG propone gli interventi di informazione, formazione e 
addestramento ritenuti necessari. 

Il Programma di formazione contiene indicazioni in merito ai contenuti, alle scadenze, ai partecipanti 
ed ai docenti. 

RSG verifica periodicamente lo stato di avanzamento del Programma di formazione.  

Tutta l’attività di formazione e addestramento è documentata attraverso apposite registrazioni.  

La procedura “P.INT.04 – Ruoli, competenze e formazione” indica le modalità di valutazione 
dell’apprendimento e dell’efficacia della informazione, formazione e addestramento. 

Gli argomenti della formazione riguardano, in generale: 

� i contenuti specifici di procedure, istruzioni operative e disposizioni aziendali in merito alla 
gestione degli aspetti ambientali significativi; 

� i limiti autorizzativi e le relative soglie interne di allarme che non devono mai essere superati 
per i parametri ambientali pertinenti; 

� le procedure da mettere in atto in caso di emergenze ambientali. 

6.11 Gestione delle non conformità 

L’individuazione e la segnalazione di non conformità all’interno dei processi che caratterizzano le 
attività dell’Organizzazione sono fondamentali per il miglioramento del SGA: le azioni correttive 
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costituiscono dei provvedimenti per correggere condizioni pregiudizievoli per l’ambiente e per evitare 
il ripetersi mentre le azioni preventive sono provvedimenti per eliminare potenziali rischi per 
l’ambiente. 

La responsabilità per l’individuazione di non conformità reali o potenziali è di tutto il personale di 
Cavourese S.p.A. ed in particolare di coloro che esercitano delle attività di gestione o di controllo  
che possono generare impatti significativi sull’ambiente. 

Le eventuali non conformità riscontrate nello svolgimento delle attività sono oggetto di analisi al fine 
di individuarne le cause e porre in atto le necessarie azioni correttive e preventive. 

Le cause fondamentalmente possono ricondursi a: 

� incidenti, emergenze, guasti, anomalie; 
� inadeguatezza di impianti, sistemi di gestione e di controllo; 
� comportamenti fuori standard; 
� errori, omissioni, carenze procedurali o formali. 

Cavourese S.p.A. ha predisposto un’apposita procedura, “P.INT.12 – Non conformità e azioni 
correttive”, per definire le modalità e responsabilità per il trattamento e l’analisi delle non conformità 
e per la conseguente definizione delle opportune azioni correttive e preventive finalizzate alla 
eliminazione delle cause che hanno generato le non conformità stesse. 

Le non conformità riscontrate ed il loro trattamento - a partire dalla segnalazione iniziale, alle azioni 
correttive e preventive individuate, alle modalità e tempistiche di realizzazione e alla verifica della 
loro efficacia - vengono registrate con le modalità individuate dalla procedura. 

6.12 Le modalità di controllo previste dal sistema di gestione e dagli atti autorizzativi 

La valutazione dell’idoneità, dell’efficacia e dell’adeguatezza del Sistema di Gestione Ambientale 
(SGA) alla politica ambientale, alla norma UNI EN ISO 14001:2015, nonché la verifica della corretta 
e costante applicazione dello stesso, avviene con specifiche attività di Audit e con il “Riesame da 
parte della Direzione”. 

Gli Audit effettuati possono essere interni ed esterni. 

Gli Audit interni, di processo o di sistema vengono effettuati da personale qualificato come stabilito 
nella procedura “P.INT.11 - Audit interni”. 

In relazione ad eventuali audit esterni, la relativa documentazione viene custodita presso gli uffici di 
RSG. 

Per una dettagliata analisi delle modalità di controllo si rimanda alla lettura delle procedure 
menzionate in cui si definiscono lo scopo, la frequenza, la metodologia, la responsabilità e i requisiti 
per l’esecuzione degli Audit e per il resoconto dei risultati. 

Con il “Riesame della direzione”, infine, viene analizzato il funzionamento di tutto il Sistema di 
Gestione Ambientale per verificarne l’adeguatezza alla realtà aziendale, l’efficacia e per individuare 
opportunità di miglioramento. 

Il Riesame viene effettuato almeno una volta all’anno a meno che non venga ritenuto opportuno 
effettuarlo a intervalli più brevi anche solo in relazione a specifici aspetti. 

Viene effettuato in ogni caso a seguito di eventi o situazioni che comportino mutamenti importanti 
riguardanti le attività, i processi, la struttura organizzativa o a seguito di gravi incidenti ambientali. 

Il processo di Riesame può avvenire in una o più riunioni e si articola nelle seguenti fasi:  

� fase di raccolta delle informazioni 
� fase di esame, discussione e valutazione delle stesse 
� fase conclusiva in cui sono definiti gli elementi di uscita e viene compilato e approvato il 

verbale del Riesame. 
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Per un’analisi più dettagliata si rinvia al Manuale del Sistema di Gestione Ambientale. 

6.13 Il sistema di controllo previsto dal modello: l’organismo di vigilanza e la disciplina 
dei flussi informativi 

I sistemi di gestione predisposti da Cavourese S.p.A. prevedono la supervisione ed il controllo ad 
opera dell’Organismo preposto alla verifica dell’idoneità ed efficacia del modello.  

A tal fine devono essere trasmesse all’Organismo di Vigilanza le informazioni ed i documenti indicati 
nella procedura P.231.01 “Gestione dei rapporti con l’Organismo di Vigilanza” cui si rimanda. 

Dovranno essere comunicate all’Organismo di Vigilanza tutte le informazioni a cui si fa riferimento 
nelle singole procedure. 

L’Organismo di Vigilanza effettua periodicamente specifici controlli sulle attività connesse ai 
“processi sensibili” al fine di verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di 
cui al presente Modello. 

L’Organismo di Vigilanza, nell’esercizio della propria attività di controllo, potrà avere accesso in 
qualunque momento a tutta la documentazione aziendale relativa all’ambiente e potrà effettuare, 
qualora lo ritenga necessario, verifiche sul rispetto delle procedure e delle istruzioni operative 
interpellando eventualmente i soggetti interessati. 

Nell’ambito dei propri poteri potrà indire, a sua discrezione, riunioni specifiche con i soggetti deputati 
alla gestione dei “processi sensibili” e potrà attivarsi con specifici controlli a seguito delle 
segnalazioni ricevute, secondo quanto riportato nella Parte Generale. 

Nell’ambito dei suoi poteri potrà indire o partecipare, a sua discrezione, a riunioni specifiche con i 
soggetti deputati alla tutela dell’ambiente di cui dovrà essere redatto un verbale attestante l’attività 
svolta ed i soggetti partecipanti. 

L’Organismo di Vigilanza dovrà riferire, secondo le modalità previste nella parte generale del 
Modello, al Consiglio di Amministrazione o all’Amministratore Delegato sugli accertamenti e sulle 
attività svolte in merito alla verifica dell’attuazione del modello con riferimento alle attività connesse 
all’ambito della tutela ambientale. 

Per quanto non espressamente disciplinato si rinvia al capitolo “Organismo di Vigilanza” della Parte 
Generale. 

L’inosservanza dei principi e delle procedure previste nella presente sezione è passibile di 
sanzione disciplinare secondo quanto disciplinato nella parte generale alla sezione “Sistema 
disciplinare”. 

 

 


